
22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

Sindacale

S76-26 - Sentenza n. 3209/2026 del Consiglio di Stato: il superminimo non rileva ai fini dell’equivalenza tra
 - CCNL Il Consiglio di stato si è pronunciato sull’applicazione del principio di equivalenza tra CNNL con

riferimento al superminimo
 - S77-26 - Corte costituzionale: illegittimo il criterio premiale sul salario minimo previsto in Toscana La Corte

costituzionale ha dichiarato illegittimo il criterio premiale sul salario minimo previsto dalla legge regionale della
Toscana

 - S78-26 - INPS, circ. 54/2026: ammortizzatore unico – DL n. 25/2026 L’Inps fornisce indicazioni in merito alla
prestazione di integrazione salariale “unica” introdotta dal DL n. 25/2026

Fiscalità

 - F35-26 - Messa in sicurezza di edifici e territorio: ai Comuni 1,38 miliardi per il triennio 2026-2028 Il Ministero
dell’Interno, di concerto con il MEF, ha pubblicato il decreto che individua i Comuni beneficiari dei contributi per
interventi di messa in sicurezza di edifici e territorio per il triennio 2026-2028. Le risorse assegnate, pari a oltre
1,38 miliardi, finanziano opere contro il rischio idrogeologico, strade, ponti, viadotti ed edifici pubblici, con priorità
agli edifici scolastici

Urbanistica Edilizia Ambiente

 - U51-26 - Ripristino della natura, ecco come l’Italia applicherà il Regolamento Ue Pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il decreto legislativo che regola l’attuazione a livello nazionale del Regolamento europeo 2024/1991 cd.
Nature Restoration Law

 - U52-26 - Al via dal 3 giugno i nuovi requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici Dal 3 giugno sarà
applicabile il nuovo decreto sui requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici: cambiano alcuni parametri
tecnici e vengono stabiliti obblighi minimi di installazione di infrastrutture di ricarica dei veicoli. Le regole per la
redazione dell’Attestato di prestazione energetica degli edifici al momento restano invariate

Sicurezza e normativa tecnica

 - N26-26 - Revisione strumenti per verifica efficacia della formazione Rivisti i documenti elaborati dall’Ance,
utili al datore di lavoro per effettuare la verifica di efficacia della formazione svolta dai lavoratori
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

S76-26 - Sentenza n. 3209/2026 del Consiglio di Stato: il superminimo
non rileva ai fini dell’equivalenza tra CCNL
Il Consiglio di stato si è pronunciato sull’applicazione del principio di equivalenza tra
CNNL con riferimento al superminimo
Il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 3209/2026, si è pronunciato sul tema della verifica
di equivalenza tra contratti collettivi negli appalti pubblici.

In particolare, il Consiglio di Stato ha chiarito che  il superminimo non può essere utilizzato per
colmare il divario economico tra il CCNL indicato dalla stazione appaltante e quello differente applicato
dall’operatore economico.
Tale pronuncia si inserisce nel quadro normativo delineato dall’art. 11 del Codice dei
contratti pubblici e dell’art. 4 del relativo Allegato I.01: infatti, tali disposizioni impongono la
verifica dell’equivalenza delle tutele economiche e normative, qualora l’operatore
economico dichiari di applicare un contratto collettivo diverso da quello individuato dalla
stazione appaltante.

Il Consiglio di Stato ha, inoltre, precisato che  la comparazione economica deve essere effettuata
esclusivamente con riferimento alle componenti fisse della retribuzione globale annua.
Pertanto, il superminimo non può assumere rilievo ai fini della verifica di equivalenza, in
quanto costituisce, per definizione, una parte accessoria della retribuzione, rimessa a
determinazioni datoriali o ad accordi ulteriori.

In sintesi, non si può utilizzare il superminimo per rendere economicamente equivalente un
CCNL che presenti minimi tabellari inferiori rispetto a quelli previsti dal CCNL indicato dalla
stazione appaltante nella documentazione di gara.

Per quanto non riportato, si rinvia al testo della sentenza in oggetto.
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N. 03209/2026REG.PROV.COLL.
N. 09754/2025 REG.RIC.

R E P U B B L I C A  I T A L I A N A

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Consiglio di Stato

in sede giurisdizionale (Sezione Quinta)

ha pronunciato la presente

SENTENZA

sul ricorso numero di registro generale 9754 del 2025, proposto da

Kairos Società Cooperativa Sociale Onlus in proprio e nella qualità di

mandataria del Rti, Società Cooperativa Sociale Gialla in proprio e nella

qualità  di  mandante del  Rti,  in  persona del  legale rappresentante pro

tempore, in relazione alla procedura CIG B5794F7F34, rappresentate e

difese dagli avvocati Gabriele Di Paolo e Dover Scalera, con domicilio

digitale come da PEC da Registri di Giustizia;

contro

Ministero  degli  affari  esteri  e  della  cooperazione  internazionale,  in

persona del  legale rappresentante pro tempore,  rappresentato  e  difeso

dall'Avvocatura Generale dello Stato, domiciliataria ex lege in Roma, via

dei Portoghesi, 12;

nei confronti

Or.S.A.  Società  Cooperativa  Sociale,  in  persona  del  legale

rappresentante pro tempore, rappresentata e difesa dall'avvocato Enrico

Di  Ienno,  con  domicilio  eletto  presso  il  suo  studio  in  Roma,  viale
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Giuseppe Mazzini, 33;

per la riforma

della  sentenza  del  Tribunale  amministrativo  regionale  per  il  Lazio

(Sezione Quinta) n. 22443 del 2025, resa tra le parti.

Visti il ricorso in appello e i relativi allegati;

Visti gli atti di costituzione in giudizio del Ministero degli affari esteri e

della  cooperazione  internazionale  e  di  Or.S.A.  società  cooperativa

sociale;

Visto l’appello incidentale;

Viste le memorie delle parti;

Visti tutti gli atti della causa;

Visti gli artt. 74 e 120 cod. proc. amm.;

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 5 marzo 2026 il Cons. Elena

Quadri e uditi per le parti gli avvocati Di Paolo, Scalera e Di Ienno;

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue.

FATTO

Or.S.A.  società  cooperativa  sociale  ha  proposto  ricorso,  integrato  da

motivi  aggiunti,  per  l’annullamento  del  decreto  ministeriale  n.

5616/125BIS del  4 giugno 2025 di  aggiudicazione disposta in favore

della  costituenda  ATI  tra  la  mandataria  Kairos  società  cooperativa

sociale  Onlus  e  la  mandante  società  cooperativa  sociale  Gialla  della

procedura  aperta  per  l'affidamento  del  servizio  di  asilo  nido  preso  il

Ministero degli  affari  esteri  e  della cooperazione internazionale per il

triennio  educativo  2025  -  2028  –  CIG B5794F7F34 -  pubblicata  sul

portale il 4 giugno 2025 e atti connessi e per la declaratoria di inefficacia

del  contratto  di  appalto  ex  art.  122  c.p.a.,  ove  nelle  more  stipulato,

nonché per l'accertamento e la condanna all'ostensione completa degli

atti  non concessi,  con particolare  riferimento a  tutti  i  verbali  di  gara
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compresi quelli afferenti il subprocedimento di verifica dell'anomalia e

la  richiesta  di  chiarimenti  e  l’eventuale  verifica  dell'equivalenza  del

CCNL  applicato,  nonché  della  relazione  del  RUP,  dell'integrale

documentazione  amministrativa,  dell’offerta  tecnica  ed  economica

comprensiva  dei  giustificativi  resi  del  RTI  Kairos,  e  di  ogni  altra

documentazione con l'adozione di tutte le misure ritenute più opportune

a tutela dei diritti ed interessi della ricorrente;

Or.S.A. ha richiesto, altresì, la condanna dell’amministrazione intimata

al  risarcimento dei  danni patiti  e  patiendi,  in  via  prioritaria  in  forma

specifica attraverso l'aggiudicazione della gara e la stipula del relativo

contratto,  con  richiesta  di  eventuale  subentro;  in  via  subordinata,

nell'impossibilità di reintegrazione in forma specifica, al risarcimento del

danno per equivalente.

Il Tribunale amministrativo regionale per il Lazio ha accolto il ricorso

con sentenza n. 22443 del 2025, appellata dal RTI Kairos per il seguente

motivo di diritto:

I)  erroneità  del  par.18.6  della  sentenza  appellata  ove  qualifica

irragionevole il verbale di equivalenza del RUP assumendo inidonea la

corresponsione di un “superminimo” per assicurare la equivalenza del

trattamento  economico  del  CCNL  Aninsei  con  il  CCNL  delle

cooperative sociali indicato nel disciplinare di gara; violazione e falsa

applicazione degli art.  11, comma 4, e 110 del d.lgs.  n. 36 del 2023;

violazione e falsa applicazione della delibera Anac n. 309 del 27 giugno

2023  di  approvazione  del  bando  tipo  n.1  –  2023;  violazione  e  falsa

applicazione  dell’art.  2077  c.c.;  violazione  e  falsa  interpretazione

secondo le norme codicistiche di ermeneutica negoziale (artt. 1362 ss.

c.c.)  del  CCNL  Aninsei;  illogicità  e  contraddittorietà  conseguente  a

travisamento ed erronea valutazione degli elementi di fatto, degli atti e

documenti acquisiti nel giudizio.
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Si  sono costituiti  il  Ministero degli  affari  esteri  e  della  cooperazione

internazionale  in  adesione  all’appello  e  Or.S.A.  società  cooperativa

sociale in resistenza, che ha, altresì,  proposto appello incidentale, con

cui ha dedotto:

I) errore di giudizio in parte qua della sentenza n. 22443 del 2025 del

Tar Lazio per omessa, inadeguata e incongrua valutazione con riguardo

alla  violazione  degli  artt.  11,  57  e  110  del  d.lgs.  n.  36  del  2023;

violazione e falsa applicazione degli  artt.  4 e  5 dell'allegato I.01.  del

d.lgs. n. 36 del 2023; degli artt. 3, 9 e 16 del bando/disciplinare di gara e

degli artt. 11 e 13 del capitolato speciale; eccesso di potere per carenza

di  istruttoria  e  travisamento,  erronea valutazione dei  fatti  e  difetto  di

istruttoria; violazione dell’art. 97 della Costituzione, sostanzialmente per

mancata  verifica  dell’equivalenza  del  CCNL  applicato  dal  Rti

controinteressato;

II) errore di giudizio in parte qua della sentenza n. 22443 del 2025 del

Tar  Lazio  per  inadeguata  e  incongrua  valutazione  con  riguardo  alla

violazione degli artt. 108, comma 9 e 110, comma 5, lett. d), del d.lgs. n.

36 del 2023; violazione dei principi di legalità e ragionevolezza; difetto

di motivazione; eccesso di potere per travisamento, erronea valutazione

dei fatti e difetto di istruttoria; violazione dell’art. 97 della Costituzione.

Successivamente  le  parti  hanno  depositato  memorie  a  sostegno  delle

rispettive conclusioni.

All’udienza pubblica del  5 marzo 2026 l’appello è  stato trattenuto in

decisione.

DIRITTO

Giunge in decisione l’appello proposto dal RTI formato dalla mandataria

Kairos  società  cooperativa  sociale  Onlus  e  dalla  mandante  società

cooperativa sociale Gialla, posizionatosi al primo posto della graduatoria

nella procedura aperta per l’affidamento del servizio di asilo nido preso
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il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per il

triennio educativo 2025 – 2028, per la riforma della sentenza del Tar

Lazio  n.  22443  dell’11  dicembre  2025,  che  ha  accolto  il  ricorso,

integrato  da  motivi  aggiunti,  proposto  da  Or.SA.  società  cooperativa

sociale, seconda in graduatoria, per l’annullamento dell’aggiudicazione

disposta  in  favore  del  RTI  Kairos  e  degli  atti  connessi,  dichiarando

inefficace  il  contratto  di  appalto  stipulato  in  data  29  ottobre  2025  e

disponendo il subentro, nell’esecuzione dell’appalto, di Or.SA.

L’appellante ha premesso che, avendo la stazione appaltante individuato

il  contratto  collettivo  applicabile  nel  CCNL  per  le  lavoratrici  e  i

lavoratori  delle  cooperative  del  settore  socio-sanitario  assistenziale-

educativo  (art.  3  del  disciplinare  di  gara),  in  conformità  all’art.  11,

comma 2, del d.lgs. 36 del 2023, lo stesso RTI Kairos, avvalendosi della

facoltà prevista dall’art. 11, comma 4, del d.lgs. 36 del 2023, ha indicato

l’applicazione  del  diverso  CCNL  Aninsei,  presentando  un’articolata

dichiarazione  di  equivalenza  delle  tutele  assicurate  dai  due  contratti

collettivi in allegato all’offerta tecnica (come prescritto dall’art. 16 del

disciplinare di gara). Nel caso di specie, quindi, il RTI con mandataria la

cooperativa Kairos si è avvalsa della possibilità prevista dall’art. 11 del

d.lgs. 36/203 (riprodotta all’art. 2 del disciplinare di gara) di indicare un

CCNL diverso da quello delle cooperative sociali indicato dalla stazione

appaltante.

Per l’appellante, la sentenza impugnata avrebbe correttamente ritenuto

adempiuto  dall’amministrazione  intimata  il  procedimento  di  verifica

dell’equivalenza  dei  due  contratti  prima  di  adottare  l’atto  di

aggiudicazione  definitiva  con  decreto  n.  5616/227  bis  del  27  agosto

2025, rigettando le relative doglianze della ricorrente, mentre avrebbe

erroneamente assunto, al par.18.6, che: “la valutazione di equivalenza

compiuta  nel  suddetto  verbale  è  irragionevole.  Ed  invero,  come
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recentemente chiarito dalla giurisprudenza amministrativa in un caso

del tutto sovrapponibile a quello oggetto del presente giudizio (cfr. TAR

Puglia – Lecce, sentenza n. 1461 del 5 novembre 2025), l’impegno di

Kairos  a  garantire  un  “superminimo”  non  è  idoneo  a  colmare  le

differenze  sostanziali  (ed  invero  pacifiche  in  atti)  esistenti  sul  piano

economico  tra  i  due  CCNL  posti  a  raffronto.  In  particolare,  come

rilevato nella summenzionata sentenza, ai sensi dell’Allegato I. 01, art.

4,  del  d.  lgs.  36/2023 «La valutazione di  equivalenza economica dei

contratti  è  effettuata  in  relazione  alle  componenti  fisse  della

retribuzione» «tra le quali sicuramente (e ragionevolmente) non rientra

il  c.d.  “superminimo”,  che  costituisce,  per  definizione,  una  parte

accessoria della retribuzione, che va ad aggiungersi ai minimi tabellari

individuati  dal  contratto  collettivo,  erogata  a  favore  del  lavoratore

subordinato  quale  aumento  retributivo  normalmente  correlato  a

particolari  meriti  o  alla  speciale  qualità  o  maggiore  onerosità  delle

mansioni svolte dal dipendente. 9.3. Il mero impegno a corrispondere il

c.d.  “superminimo”,  oltre  a  rendere  evidentemente  incerta  la  reale

portata della retribuzione fissa e continuativa garantita ai lavoratori,

rimanda ad un evento futuro e contingente – ossia l’accordo bilaterale

tra parte datoriale e rappresentanze sindacali, frutto di libera volontà

negoziale  –  l’effettivo  riconoscimento  di  un  trattamento  retributivo

equivalente. 9.4. In altre parole, siffatto impegno della controinteressata

non è idoneo a colmare stabilmente le lacune retributive accertate dalla

Stazione appaltante dovendosi  convenire con il  formante normativo e

giurisprudenziale in subiecta materia,  secondo cui l’equivalenza deve

essere garantita dalle componenti fisse e automatiche del trattamento

economico”.

Per  l’appellante  l’errore  del  Tar  sarebbe  evidente,  ove  assume  che

l’impegno  a  riconoscere  un  superminimo  fosse  un  “mero  impegno”
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poiché sarebbe bastato analizzare la documentazione depositata dal Rti

Kairos (accordo bilaterale tra parti sindacali e parte datoriale e allegati)

per  verificare  non  solo  che  il  superminimo  non  costituiva  un  mero

impegno  ma  un  elemento  concreto  inserito  nelle  buste  paga  dei

lavoratori  riassorbito con il  cambio appalto,  ma anche che una quota

parte  della  retribuzione dei  lavoratori  in carico della  stessa ricorrente

Or.SA. era proprio costituito da un superminimo assorbibile espresso in

euro/ora invece che in euro/mese.

In ogni caso, la sentenza sarebbe errata anche nel merito ove assume che

il superminimo non è idoneo a colmare le differenze esistenti sul piano

economico  tra  CCNL  posti  a  confronto  poiché  non  rientra  tra  le

componenti fisse della retribuzione, considerato che l’applicazione dei

superminimi trova riscontro nel contratto Aninsei il quale, all’art. 19 del

titolo V sulla disciplina del trattamento economico e previdenziale, in

tema  di  retribuzione  mensile,  dispone  che:  “La  retribuzione  mensile

lorda è  composta  dai  seguenti  elementi:  -  paga base;  -  indennità  di

contingenza; - salario di anzianità; - eventuale superminimo e salario

accessorio; - elemento perequativo di garanzia retributiva di cui all’art.

21 parte prima CCNL”. In altre parole, essendo il superminimo previsto

nel CCNL Aninsei una componente della “retribuzione mensile lorda”

che concorre alla determinazione della “retribuzione globale annua”, del

tutto correttamente esso costituirebbe,  per  l’appellante,  elemento utile

alla luce dell’allegato I.01 del d.lgs. n. 36 del 2023 per la verifica di

equivalenza ove “La valutazione di equivalenza economica dei contratti

è effettuata in relazione alle componenti fisse della retribuzione globale

annua”. Infatti in linea generale si potrebbero individuare due tipologie

di superminimo: quello individuale, che trae origine da un accordo tra

datore di lavoro e lavoratore e quindi frutto dell’autonomia contrattuale

privata; quello collettivo, individuato dal contratto collettivo come una
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componente  retributiva,  come  nel  caso  del  contratto  Aninsei,  che  lo

prevede  espressamente  all’art.  19.  Invero,  il  superminimo  collettivo

costituirebbe  un  elemento  della  retribuzione  mensile  sulla  cui  base

Kairos  ha  potuto  presentare  la  propria  offerta  nella  gara  indetta  dal

MAECI, nel rispetto delle condizioni di partecipazione specificate nel

relativo disciplinare ed impegnandosi,  nonostante l’applicazione di un

diverso  contratto  di  lavoro,  ed  assicurare  al  personale  impiegato

nell’appalto le medesime tutele economiche e normative garantite dal

CCNL delle cooperative sociali.

Per  l’appellante,  ancora,  il  CCNL  Aninsei,  all’art.19,  contempla

espressamente il superminimo quale elemento della “retribuzione lorda

mensile” che, una volta concesso dal datore di lavoro al lavoratore, per

giurisprudenza  consolidata  non  è  più  ritrattabile  e  costituirebbe  “un

elemento fisso e  continuativo” della  “retribuzione mensile  lorda” che

concorre alla determinazione della “retribuzione globale annua”, quindi

dell’oggetto  di  valutazione  della  dichiarazione  di  equivalenza  delle

tutele resa dall’aggiudicatario dell’appalto.

In  ogni  caso,  la  verifica  di  equivalenza andrebbe sempre  condotta  in

concreto  sull’offerta  presentata  dall’aggiudicatario,  atteso  che  nella

definizione di “retribuzione globale annua” andrebbero considerati sia

gli  elementi  fissi  sia  quelli  variabili  che,  corrisposti  con  continuità,

concorrono con gli altri elementi alla determinazione della “retribuzione

globale annua” secondo la definizione consolidata della giurisprudenza

della  Corte  di  cassazione.  Ne  conseguirebbe  che,  nel  rendere  la

valutazione  di  equivalenza  del  trattamento  economico  previsto  per

remunerare  il  costo  della  manodopera  da  impiegare  nello  specifico

appalto, non si potrebbe prescindere dal “trattamento di fatto” offerto

dall’aggiudicatario.

La sentenza appellata sarebbe erronea anche nella parte in cui assume
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che:  “gli  aumenti  retributivi  previsti  dal  contratto  collettivo  non  si

sommano al  superminimo individuale previsto dal  contratto collettivo

ma lo assorbono riducendolo in tutto o in parte. Si tratta di un ulteriore

elemento che impedisce di ritenere che il  superminimo – specie se di

entità non minimale, come nel caso di specie – possa essere considerato

equivalente alla retribuzione tabellare riconosciuta dalla contrattazione

collettiva”.

Invero, nel caso di specie non si verserebbe nell’ipotesi di superminimo

individuale,  ma  di  superminimo  collettivo,  in  quanto  recepito  nello

specifico accordo sindacale sottoscritto dall’operatore economico e dalle

rappresentanze  datoriali  e  sindacali  dei  lavoratori  in  sede  di  cambio

appalto  che,  in  quanto  componente  della  retribuzione  mensile  lorda

stabilita dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) è per sua

natura stabile, irretrattabile e non può essere modificato da un accordo

individuale.  Tra  l’altro,  il  CCNL  Aninsei  in  vigore,  all’art.  22,  già

contemplerebbe  degli  incrementi  retributivi  tabellari  significativi,

accorciando  notevolmente  le  differenze  retributive  con  il  CCNL

cooperative  sociali  e  ben  colmabili  con  un  superminimo  che

progressivamente si riduce, in modo tale da garantire l’equivalenza del

trattamento economico per tutto il periodo di affidamento del servizio.

Per  l’appellante  il  CCNL  Aninsei,  con  la  richiamata  previsione

dell’art.19,  consentirebbe  all’operatore  economico  di  partecipare

legittimamente alle gare ad evidenza pubblica mediante la presentazione

della  propria  offerta,  assicurando  un  trattamento  economico  per

remunerare  il  costo  della  manodopera  equivalente  a  quello  del  più

favorevole  del  CCNL  prescelto  dalla  stazione  appaltante,  potendo

garantire detta equivalenza con il riconoscimento di un superminimo, il

cui  importo  progressivamente  si  riduce  (in  questo  senso  si  dice

“assorbibile”) fino ad allineare gli importi che compongono la paga base
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ai  corrispondenti  importi  della  paga  base  dei  più  favorevoli  CCNL

prescelti  dalla  stazioni  appaltanti.  D’altro  canto,  data  la  varietà  di

contenuti  normalmente  osservabile  nei  diversi  settori  della

contrattazione  collettiva,  laddove  non  venisse  contemplato  uno

strumento che consenta di armonizzare i diversi trattamenti economici,

tale  limitazione  avrebbe  quale  risultato  l’imposizione  dei  soli  CCNL

presi come riferimento negli atti di gara. A sua volta, il numero chiuso

dei  CCNL  determinerebbe  effetti  anticoncorrenziali,  deprimendo  la

partecipazione  e  traducendosi  nella  violazione  dell’art.  2,  comma  4,

dell’allegato  I.01  al  d.lgs.  n.  36 del  2003,  ove prevede che:  “Fermo

restando  quanto  previsto  dall'articolo  11,  comma  3,  le  stazioni

appaltanti  e  gli  enti  concedenti  non  possono  imporre,  a  pena  di

esclusione,  nel  bando  di  gara  o  nell'invito  l'applicazione  di  un

determinato contratto collettivo quale requisito di partecipazione”.

Or.SA ha proposto appello incidentale condizionato nella parte in cui la

sentenza,  pur  accogliendo  parzialmente  il  primo  motivo  del  ricorso

introduttivo, ribadito con il primo atto di motivi aggiunti, erroneamente

non  avrebbe  rilevato  l’illegittimità  dell’omissione  dell’effettuazione

della  verifica  dell’equivalenza  tra  i  differenti  CCNL  prima

dell’aggiudicazione del 4 giugno 2025 e avrebbe, dunque, erroneamente

respinto il  secondo motivo del ricorso introduttivo e dei primi motivi

aggiunti,  proposti  dalla  OR.S.A.,  secondo cui:  “Tali  chiarimenti  (resi

dall’ATI  KAIROS)  sono  stati  considerati  soddisfacenti  dalla  stazione

appaltante con una valutazione che – anche considerata la mancanza di

specifiche contestazioni da parte della ricorrente, che non si è in alcun

modo  soffermata  sulla  necessità  di  includere  o  meno  l’indennità  di

turnazione tra i costi della manodopera – non può in questa sede essere

considerata irragionevole”.

In  particolare,  per  Or.SA  la  stazione  appaltante,  prima  di  disporre
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l’aggiudicazione  del  giugno  2025,  avrebbe  completamente  omesso  di

effettuare  la  dovuta  verifica  dell’equivalenza  del  CCNL  Aninsei

applicato dal RTI aggiudicatario, in violazione dell’art. 11, comma 4, del

d.lgs.  n.  36  del  2023,  come  modificato  dal  d.lgs.  n.  209  del  2024

pacificamente applicabile all’odierna gara in quanto indetta nel gennaio

2025,  il  quale  dispone  che  la  stazione  appaltante,  prima  di  disporre

l’aggiudicazione,  debba  verificare  l’effettiva  equivalenza  tra  i  diversi

CCNL,  laddove  un  concorrente  abbia  determinato  di  adottarne  uno

differente da quello individuato nella lex specialis,  per effetto dell’art.

110 del d.lgs. n. 36 del 2023, in conformità agli artt. 4 e 5 dell’Allegato

I.01, nonché della lex specialis di gara.

Per  Or.SA  si  potrebbe,  dunque,  affermare  che  non  si  è  mai

concretamente stabilita l’equivalenza del CCNL adottato dal RTI Kairos

con quello previsto dalla legge di gara.

Inoltre, il giudice di primo grado avrebbe erroneamente sostenuto che,

essendo  soddisfacenti  i  chiarimenti  resi,  la  stazione  appaltante  ha

correttamente  omesso  di  verificare  i  costi  della  manodopera  prima

dell’aggiudicazione,  mentre  la  stessa  avrebbe,  invece,  in  tal  modo,

violato gli artt. 108, comma 9 e 110, comma 5, lett. d), del d.lgs. n. 36

del 2023.

Considerato che il CCNL Aninsei proposto dal RTI Kairos non sarebbe

equivalente a quello previsto dalla legge di gara, non riconoscendo le

medesime  tutele  retributive,  normative  ed  economiche  ai  lavoratori,

sarebbe del tutto inspiegabile come l’offerta economica del RTI odierno

appellante  principale  sia  stata  ritenuta  seria,  congrua,  sostenibile  e

affidabile dal RUP.

L’appello principale è infondato.

La lex specialis della procedura concorsuale indetta dal MAECI indicava

come CCNL applicabile quello delle cooperative sociali, in relazione al
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quale sono stati valutati gli istituti normativi ed economici previsti dal

CCNL Aninsei, indicato, invece, nella propria offerta da Kairos.

La valutazione di equivalenza tra i suddetti CCNL è stata effettuata dal

RUP,  che  ha  dichiarato  soddisfacente  il  chiarimento  fornito

dall’operatore economico Kairos in merito alla quantificazione del costo

della manodopera e alle tutele dei lavoratori sulla base dell’equivalenza

della retribuzione tra i due CCNL oltre che dell’equivalenza delle tutele

previste dai due CCNL.

La sentenza impugnata ha invece ritenuto irragionevole la valutazione di

equivalenza  compiuta  dal  RUP,  atteso  che:  “l’impegno  di  Kairos  a

garantire  un  “superminimo”  non  è  idoneo  a  colmare  le  differenze

sostanziali (ed invero pacifiche in atti) esistenti sul piano economico tra

i due CCNL posti a raffronto” (cfr. la sentenza impugnata).

La  questione  sottoposta  all’esame  del  Collegio  concerne,  dunque,  la

possibilità  per  un  operatore  economico  che  applica  un  CCNL  con

minimi  tabellari  inferiori  a  quelli  del  CCNL  indicato  dalla  stazione

appaltante  di  colmare o  meno il  “delta”  economico impegnandosi  ad

erogare un “superminimo”.

L’appellante,  sulla  base  di  alcuni  orientamenti  giurisprudenziali,  sul

presupposto  che  possano  applicarsi  all'attività  di  verifica  della

dichiarazione di equivalenza delle tutele dei lavoratori i principi che la

giurisprudenza amministrativa ha formulato con riferimento all'attività di

verifica  di  anomalia  dell'offerta  -  con  conseguente  riconoscimento  in

capo all’amministrazione di un’ampia discrezionalità nell’effettuazione

del giudizio di equivalenza - ha ritenuto che lo scostamento del costo

orario medio effettivo della manodopera tra i due CCNL possa essere

colmato mediante la corresponsione di un “superminimo”.

Ed invero dovrebbe essere  distinto il  “superminimo individuale”,  che

trae origine da un accordo tra datore di lavoro e lavoratore (e quindi è
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frutto  dell’autonomia  contrattuale  privata),  dal  “superminimo

collettivo”,  individuato dal  contratto  collettivo come una componente

retributiva (“superminimo collettivo”), fattispecie che si verifica nel caso

di  specie,  in  cui  il  CCNL Aninsei  2024-2027  prevede,  all’art.19  del

titolo V sulla disciplina del trattamento economico e previdenziale, in

tema  di  retribuzione  mensile,  che:  “La  retribuzione  mensile  lorda  è

composta dai seguenti elementi: - paga base; - indennità di contingenza;

- salario di anzianità; - eventuale superminimo e salario accessorio; -

elemento  perequativo  di  garanzia  retributiva  di  cui  all’art.  21  parte

prima CCNL”.

Inoltre,  per  l’appellante,  la  circolare  INAIL n.  2  del  28  luglio  2020

individua la retribuzione globale annua come componente da prendere a

riferimento  per  la  valutazione  di  equivalenza  e,  secondo  la

giurisprudenza lavoristica,  tra  gli  “elementi  fissi  e  continuativi”  della

retribuzione globale annua figurerebbero anche gli “scatti di anzianità e

superminimo”.

Ai sensi dell’art. 19 succitato, il superminimo costituirebbe, dunque, un

elemento della “retribuzione lorda mensile” che, una volta concesso dal

datore di lavoro al lavoratore, non sarebbe più ritrattabile, divenendo “un

elemento fisso e  continuativo” della  “retribuzione mensile  lorda” che

concorre alla determinazione della “retribuzione globale annua”, quindi

dell’oggetto  di  valutazione  della  dichiarazione  di  equivalenza  delle

tutele resa dall’aggiudicatario dell’appalto.

Il  Collegio  ritiene  che  le  statuizioni  del  giudice  di  prime  cure  siano

perfettamente condivisibili.

Deve,  invero,  osservarsi  che  l’art.  11  del  d.lgs.  n.  36  del  2023  e  le

disposizioni normative di cui all’allegato I.01 sono state introdotte per

rafforzare  le  tutele  dei  lavoratori  e  per  garantire  che l'aggiudicazione

delle  commesse pubbliche  non avvenga a  discapito  dei  diritti  e  delle
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condizioni dei lavoratori.

In considerazione dell’esigenza di contemperare la tutela di due valori,

la  libertà  di  iniziativa  economica  privata  e  la  tutela  dei  lavoratori,

entrambi di rango costituzionale, il legislatore ha ritenuto di introdurre

l'obbligo di  applicazione del  CCNL di  settore  più  rappresentativo,  o,

comunque,  il  principio  dell’equivalenza  economica  e  normativa  dei

contratti  da  applicare  nell’appalto,  a  presidio  della  parte  più  debole

coinvolta  nell’esecuzione  del  contratto  pubblico.  Ciò,  soprattutto  in

considerazione  degli  orientamenti  dottrinali  e  giurisprudenziali  che  si

erano formati nella vigenza del d.lgs. n. 50 del 2016 in tema di clausole

sociali, che facevano propendere per la valorizzazione e la prevalenza

del principio di libertà dell’iniziativa economica privata.

La  rilevanza  dell’art.  11  del  d.lgs.  n.  36  del  2023  nell’impianto

codicistico  è  testimoniata  anche  dal  fatto  che  lo  stesso  ha  costituito

oggetto di particolare attenzione ad opera del legislatore, che l’ha preso

in considerazione, perfezionandolo, anche con il d.lgs. n. 209 del 2024

(cosiddetto “correttivo”), in seguito al quale il relativo disposto letterale

risulta, così, riformulato: “1. Al personale impiegato nei lavori, servizi e

forniture  oggetto  di  appalti  pubblici  e  concessioni  è  applicato  il

contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per

la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro, stipulato dalle

associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più

rappresentative  sul  piano  nazionale  e  quello  il  cui  ambito  di

applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto

o della  concessione svolta  dall'impresa anche in  maniera prevalente.

2. Nei documenti iniziali di gara e nella decisione di contrarre di cui

all'articolo  17,  comma 2  le  stazioni  appaltanti  e  gli  enti  concedenti

indicano  il  contratto  collettivo  applicabile  al  personale  dipendente

impiegato  nell'attività  oggetto  dell'appalto  o  della  concessione  svolta

pag. 16



dall'impresa anche in maniera prevalente, in conformità al comma 1 e

all'allegato  I.01.  2-bis.  …3.  Nei  casi  di  cui  ai  commi  2  e  2-bis,  gli

operatori economici possono indicare nella propria offerta il differente

contratto collettivo da essi applicato, purché garantisca ai dipendenti le

stesse  tutele  di  quello  indicato  dalla  stazione  appaltante  o  dall'ente

concedente.  4.  Nei  casi  di  cui  al  comma  3,  prima  di  procedere

all'affidamento  o  all'aggiudicazione  le  stazioni  appaltanti  e  gli  enti

concedenti  acquisiscono  la  dichiarazione  con  la  quale  l'operatore

economico individuato si  impegna ad applicare il  contratto collettivo

nazionale e territoriale indicato nell'esecuzione delle prestazioni oggetto

del  contratto  per  tutta  la  sua  durata,  ovvero  la  dichiarazione  di

equivalenza delle tutele. In quest'ultimo caso, la dichiarazione è anche

verificata  con  le  modalità  di  cui  all'articolo  110,  in  conformità

all'allegato I.01”.

L’attuazione della norma è demandata all’allegato I.01 al Codice, il cui

articolo 4, dedicato all’indicazione da parte dell'operatore economico di

un  diverso  contratto  collettivo  nazionale  di  lavoro,  così  dispone:  “1.

Quando,  …,  l'operatore  economico  indica  nell'offerta  un  diverso

contratto collettivo di lavoro da esso applicato, si considerano, ai fini

della  valutazione  di  equivalenza,  le  tutele  economiche  e  le  tutele

normative. 2. La valutazione di equivalenza economica dei contratti è

effettuata in relazione alle componenti fisse della retribuzione globale

annua, costituite dalle seguenti voci: a) retribuzione tabellare annuale;

b)  indennità  di  contingenza;  c)  elemento  distinto  della  retribuzione

(EDR); d) eventuali mensilità aggiuntive; e) eventuali ulteriori indennità

previste.  3.  La  valutazione  di  equivalenza  delle  tutele  normative  è

effettuata sulla base dei seguenti parametri: … 4. Le stazioni appaltanti

e  gli  enti  concedenti  possono  ritenere  sussistente  l'equivalenza  delle

tutele quando il  valore economico complessivo delle componenti fisse
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della retribuzione globale annua di cui al comma 2 risulta almeno pari a

quello del contratto collettivo di lavoro indicato nel bando di gara o

nell'invito  e  quando  gli  scostamenti  rispetto  ai  parametri  di  cui  al

comma 3 sono marginali. 5. Con decreto del Ministero del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti,  da  adottarsi  entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in

vigore  del  presente  allegato,  sono  adottate  le  linee  guida  per  la

determinazione  delle  modalità  di  attestazione  dell'equivalenza  delle

tutele di cui al comma 4 e per la valutazione degli scostamenti che, in

ragione  anche  del  numero  di  parametri  interessati,  possono  essere

considerati  marginali  dalle  stazioni  appaltanti  ed  enti  concedenti  ai

sensi del medesimo comma 4. …”.

Il decreto Ministeriale di cui al comma 5 non è stato ancora emanato,

risultando, dunque, particolarmente complessa l’operazione concernente

la valutazione di equivalenza da parte della stazione appaltante, che, in

ogni  caso,  non  può  discostarsi  dal  vincolo  costituito  dalle  suddette

statuizioni normative.

Ne consegue che, alla luce del disposto letterale dell’art. 4 dell’allegato

I.01,  secondo  cui:  “La  valutazione  di  equivalenza  economica  dei

contratti è effettuata in relazione alle componenti fisse della retribuzione

globale annua”, ai fini dell’equivalenza delle tutele economiche possono

considerarsi solo le parti fisse della retribuzione. E il superminimo non

lo è. Ciò è confermato, del resto, dallo stesso art. 19 del CCNL Aninsei,

più volte citato dall’appellante principale, secondo cui: “La retribuzione

mensile lorda è composta dai seguenti elementi: - paga base; - indennità

di contingenza; - salario di anzianità; - eventuale superminimo e salario

accessorio; - elemento perequativo di garanzia retributiva di cui all’art.

21 parte prima CCNL” (cfr. CCNL Aninsei 2024-2027 versato in atti).

Se  il  superminimo  è  un  elemento  “eventuale”  non  può  essere,  al
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contempo,  una  voce  “fissa”  della  retribuzione,  costituendone,  invece,

una parte accessoria, erogata a favore del lavoratore subordinato quale

aumento  retributivo  normalmente  correlato  a  particolari  meriti  o  alla

speciale  qualità  o  alla  maggiore  onerosità  delle  mansioni  svolte  dal

dipendente  che  va  ad  aggiungersi  ai  minimi  tabellari  individuati  dal

contratto  collettivo.  Ne  consegue  che  lo  stesso  non  può  essere

considerato ai fini della dichiarazione di equivalenza.

L’interpretazione  tassativa  della  norma  si  impone,  essendo  il  rigore

necessario  ad  assicurare  ai  lavoratori  adeguata  tutela  nell’ambito  del

rilevante mercato delle commesse pubbliche.

Alla luce delle suesposte considerazioni l’appello principale va respinto.

Ne consegue che quello incidentale, condizionato all’accoglimento del

principale,  va  dichiarato  improcedibile  per  sopravvenuta  carenza

d’interesse.  Per  l’effetto,  va  confermata  la  sentenza  impugnata  di

accoglimento del ricorso di primo grado.

Sussistono, tuttavia, giusti motivi, in considerazione della novità e della

complessità  delle  questioni  trattate,  per  disporre  l’integrale

compensazione fra le parti delle spese di giudizio.

P.Q.M.

Il  Consiglio  di  Stato  in  sede  giurisdizionale  (Sezione  Quinta),

definitivamente pronunciando sull'appello,  come in  epigrafe  proposto,

respinge l’appello principale e dichiara improcedibile quello incidentale;

per  l’effetto,  conferma  la  sentenza  impugnata  di  accoglimento  del

ricorso di primo grado.

Spese compensate.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 5 marzo 2026

con l'intervento dei magistrati:

Diego Sabatino, Presidente
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Sara Raffaella Molinaro, Consigliere

Elena Quadri, Consigliere, Estensore

Giorgio Manca, Consigliere

Gianluca Rovelli, Consigliere

L'ESTENSORE IL PRESIDENTE
Elena Quadri Diego Sabatino

IL SEGRETARIO
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

S77-26 - Corte costituzionale: illegittimo il criterio premiale sul salario
minimo previsto in Toscana
La Corte costituzionale ha dichiarato illegittimo il criterio premiale sul salario minimo
previsto dalla legge regionale della Toscana
La Corte costituzionale, con la sentenza n. 60/2026, ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 1
della legge della Regione Toscana n. 30/2025, che introduceva nei bandi di gara della
Regione e dei suoi enti strumentali un criterio qualitativo premiale sulla base
dell’applicazione di un trattamento economico minimo orario non inferiore a 9 euro lordi ai
lavoratori impiegati nell’appalto pubblico o concessione. 

In particolare, il citato art. 1 viola la competenza legislativa esclusiva statale in materia di
tutela della concorrenza, di cui all’articolo 117, comma 2, lettera e), della Costituzione.

La Corte costituzionale muove da un principio ormai consolidato nella propria
giurisprudenza: la tutela della concorrenza non costituisce una materia “onnicomprensiva”
capace di attrarre automaticamente ogni intervento legislativo nella competenza esclusiva
dello Stato. La competenza statale deve, infatti, essere delimitata in relazione ai singoli
settori materiali e agli interessi concretamente coinvolti.

Tuttavia, nel settore dei contratti pubblici, l’esigenza di uniformità assume una particolare
intensità. Secondo la Corte,  le procedure di gara, i criteri di selezione degli operatori economici, le
modalità di affidamento e i criteri di aggiudicazione incidono direttamente sulla concorrenza “per il mercato” e
devono, quindi, essere disciplinati in modo uniforme sull’intero territorio nazionale.
Differenti discipline regionali, infatti, rischiano di determinare “dislivelli di regolazione”
suscettibili di creare barriere territoriali e alterazioni dell’assetto concorrenziale. Per questa
ragione, la giurisprudenza costituzionale riconduce stabilmente la disciplina delle
procedure di gara alla materia della tutela della concorrenza, riservata alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato.

Un ulteriore profilo valorizzato dalla Corte riguarda l’assenza di un “vuoto normativo” nella
legislazione statale.

La sentenza evidenzia come il nuovo Codice dei contratti pubblici già contenga un
articolato sistema di tutela del lavoro, fondato sia sulla disciplina dei costi della
manodopera sia sul principio di applicazione del CCNL “leader”.

L’articolo 41 del citato Codice prevede, infatti, che per i contratti di lavori, servizi e forniture,
sin dalla fase della progettazione, il costo medio del lavoro è determinato annualmente, in
apposite tabelle, dal Ministero del lavoro sulla base dei valori economici definiti dalla
contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei
datori di lavoro comparativamente più rappresentative, tenuto conto della dimensione o
natura giuridica delle imprese, delle norme in materia previdenziale e assistenziale, dei
diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali.

Per i contratti di lavori e servizi, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti sono tenuti a
individuare nei documenti di gara i costi della manodopera sulla base delle richiamate
tabelle ministeriali.

I costi della manodopera sono scorporati dall’importo assoggettato al ribasso, ferma la
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possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il ribasso complessivo deriva da
una più efficiente organizzazione aziendale.

Pertanto, l’individuazione del costo del lavoro ai fini dei contratti pubblici è affidata a una
ricognizione periodica operata dall’amministrazione statale in via uniforme per tutto il
territorio nazionale, tenendo conto dei fattori sopra indicati (criterio dimensionale e natura
giuridica delle imprese, discipline previdenziali e assistenziali, settori merceologici e
differenze tra aree territoriali).
Inoltre, la Corte costituzionale evidenzia che, alla disciplina sui costi della manodopera, il
Codice affianca il nuovo istituto dell’incorporazione del CCNL “leader” negli atti di gara.

In particolare, l’art. 11 del Codice dei contratti pubblici prevede l’obbligo, per le stazioni
appaltanti e gli enti concedenti, di indicare nei documenti iniziali di gara e nella decisione di
contrarre il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona
nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro, stipulato dalle associazioni dei datori e dei
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quello il
cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o
della concessione svolta dall’impresa anche in maniera prevalente.

L’operatore economico ha la possibilità di dichiarare nella propria offerta il differente
contratto collettivo applicato, purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele di quello
indicato dalla stazione appaltante o dall’ente concedente.

La disciplina del principio di applicazione del CCNL è poi completata dall’Allegato I.01.

Per la Corte costituzionale, “ il nuovo istituto dell’incorporazione del contratto “leader”
direttamente negli atti di gara, ferma la possibilità dell’offerente di applicare un contratto a

 .tutele equivalenti, esprime una nitida funzione antidumping”
Inoltre, “ l’incorporazione del CCNL non garantisce direttamente una retribuzione minima, ma, attraverso la
tecnica del rinvio alla fonte collettiva qualificata, vuole assicurare che la competizione tra le imprese non

”. avvenga a scapito delle tutele del lavoro
Per quanto non riportato, si rinvia al testo della sentenza in esame.
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IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta da: Presidente: Giovanni AMOROSO; Giudici : Francesco VIGANÒ, Luca ANTONINI,
Stefano PETITTI, Angelo BUSCEMA, Emanuela NAVARRETTA, Maria Rosaria SAN GIORGIO,
Filippo PATRONI GRIFFI, Marco D’ALBERTI, Giovanni PITRUZZELLA, Antonella SCIARRONE
ALIBRANDI, Massimo LUCIANI, Maria Alessandra SANDULLI, Roberto Nicola CASSINELLI,
Francesco Saverio MARINI,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 1 della legge della Regione Toscana 18
giugno 2025, n. 30 (Disposizioni in materia di tutela dei lavoratori nei contratti pubblici di
appalto di competenza regionale. Modifiche alla l.r. 18/2019), promosso dal Presidente del
Consiglio dei ministri, con ricorso notificato il 13 agosto 2025, depositato in cancelleria in pari
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data, iscritto al  n.  32 del registro ricorsi  2025 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  della
Repubblica n. 39, prima serie speciale, dell’anno 2025.

Visto l’atto di costituzione della Regione Toscana;

udito nell’udienza pubblica del 10 marzo 2026 il Giudice relatore Stefano Petitti;

uditi  gli  avvocati  dello  Stato  Marco Corsini  e  Emanuele  Manzo per  il  Presidente  del
Consiglio dei ministri e Marcello Cecchetti per la Regione Toscana;

deliberato nella camera di consiglio del 10 marzo 2026.

Ritenuto in fatto

1.– Con ricorso notificato il 13 agosto 2025 e depositato nella medesima data, iscritto al n.
32 del registro ricorsi 2025, il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso
dall’Avvocatura  generale  dello  Stato,  ha  promosso  questioni  di  legittimità  costituzionale
dell’art. 1 della legge della Regione Toscana 18 giugno 2025, n. 30 (Disposizioni in materia di
tutela dei lavoratori nei contratti pubblici di appalto di competenza regionale. Modifiche alla
l.r. 18/2019), per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione.

1.1.– Il ricorrente riferisce che l’art. 1 della legge reg. Toscana n. 30 del 2025, rubricato
«Tutela dei lavoratori nei contratti pubblici di appalto di competenza regionale. Inserimento
dell’articolo 6.1 nella l.r. 18/2019», con l’intento, dichiarato nel preambolo, di contrastare il
fenomeno del dumping contrattuale, modifica l’art. 6 della precedente legge della Regione
Toscana 16 aprile 2019, n. 18 (Disposizioni per la qualità del lavoro e per la valorizzazione
della buona impresa negli appalti di lavori, forniture e servizi. Disposizioni organizzative in
materia di procedure di affidamento di lavori. Modifiche alla l.r. 38/2007), introducendo il
seguente art. 6.1: «1. I bandi di gara delle procedure ad evidenza pubblica in cui la Regione
Toscana, i suoi enti e organismi strumentali, incluse le aziende sanitarie locali e le società “in
house”, siano stazioni appaltanti o enti concedenti, con particolare riguardo agli affidamenti ad
alta intensità di manodopera basati sul criterio di aggiudicazione dell’offerta economicamente
più vantaggiosa, prevedono quale criterio qualitativo premiale l’applicazione di un trattamento
economico minimo orario non inferiore a nove euro lordi».

1.2.–  Con un unico motivo di  ricorso,  il  ricorrente deduce la  violazione dell’art.  117,
secondo comma, lettera e), Cost. per plurimi profili.

1.2.1.–  Per  un  primo  profilo,  il  ricorrente  ritiene  che,  benché  la  disciplina  della
contrattualistica  pubblica  non  sia  riferibile  a  un  unico  ambito  materiale,  per  costante
orientamento della giurisprudenza costituzionale rientrerebbero nella competenza legislativa
esclusiva di cui all’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost. tanto la tutela della concorrenza
“nel  mercato”,  quanto la  promozione della  concorrenza “per il  mercato”,  nel  rispetto dei
principi unionali di libera circolazione delle merci, libera prestazione dei servizi, libertà di
stabilimento, trasparenza e parità di trattamento (si richiama la sentenza di questa Corte n. 4
del 2022 e i precedenti ivi indicati).

Ad avviso dell’Avvocatura, sarebbe ascrivibile alla nozione di concorrenza “per il mercato”,
volta alla più ampia apertura del mercato a tutti gli operatori economici, la disciplina delle
procedure  di  gara,  della  qualificazione  e  selezione  dei  concorrenti,  delle  procedure  di
affidamento e, per quanto qui rileva, dei criteri di aggiudicazione (si richiama nuovamente la
sentenza di questa Corte n. 4 del 2022 e i relativi precedenti), in ragione della necessità di
tutelare e promuovere la concorrenza in modo uniforme sul territorio nazionale, anche in virtù
del principio di imparzialità di cui all’art. 97 Cost.pag. 24



Le  istanze  di  uniformità  sottese  alla  disciplina  dei  contratti  pubblici  troverebbero
conferma, secondo il ricorrente, nella qualificazione del relativo codice, nel suo complesso,
come  riforma  economico-sociale,  attuativa  degli  obblighi  derivanti  dalla  partecipazione
dell’Italia  all’Unione europea e perciò vincolante anche per la  competenza primaria delle
regioni a statuto speciale e delle province autonome (si cita la sentenza di questa Corte n. 45
del 2010, ripresa dalle successive sentenze n. 166 del 2019, n. 263 del 2016, n. 36 del 2013, n.
74 del 2012, n. 328, n. 184 e n. 114 del 2011 e n. 221 del 2010).

In questa prospettiva, differenti normative regionali e i relativi dislivelli di regolazione
genererebbero di per sé barriere territoriali distorsive della concorrenza (si richiamano le
sentenze di questa Corte n. 174 del 2024 e n. 283 del 2009), tanto che sarebbe preclusa alla
competenza legislativa regionale anche l’introduzione di norme pro-concorrenziali (si cita la
sentenza di questa Corte n. 23 del 2022).

1.2.2.– Per un secondo profilo,  ad avviso del ricorrente, il  legislatore toscano sarebbe
intervenuto «nelle more dell’approvazione di un’adeguata normativa nazionale in tale ambito»,
come recita il preambolo della legge reg. Toscana n. 30 del 2025. L’intervento a titolo di
cedevolezza invertita, tuttavia, sarebbe consentito solo nelle materie di competenza legislativa
concorrente (si cita la sentenza di questa Corte n. 1 del 2009). Anche di recente questa Corte
avrebbe  ribadito,  proprio  nei  confronti  di  una  legge  della  Regione  Toscana  in  tema  di
concessioni demaniali marittime, che il legislatore regionale non può intervenire in un ambito
che non gli pertiene neppure in presenza di una lamentata inerzia del legislatore statale (si
rinvia alla sentenza di questa Corte n. 89 del 2025).

In ogni caso, ad avviso dell’Avvocatura, il legislatore statale non sarebbe per nulla «assente
o distratto», poiché il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in
attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in
materia di contratti pubblici), come tutti i codici che l’hanno preceduto, reca una compiuta
disciplina dei criteri di aggiudicazione degli appalti di lavori, servizi e forniture, che tratta
ampiamente e «in maniera “chiusa”» la tutela dei livelli salariali minimi sin dalla fase della
progettazione.  Il  ricorrente  richiama  l’art.  41,  comma  13,  cod.  contratti  pubblici,  sulla
redazione del progetto, l’art. 102, in tema di dichiarazioni di impegno del concorrente, gli artt.
109 e 110, relativi alla valutazione dell’offerta. Rispetto a questa disciplina, il criterio premiale
introdotto dal legislatore toscano si presenterebbe come «del tutto asistematico». Proprio in
relazione ai criteri premiali, d’altra parte, questa Corte avrebbe chiarito che la possibilità di
introdurli, anche in via transitoria, sarebbe riservata allo Stato, cui spetterebbe definire il
punto  di  equilibrio  tra  la  tutela  della  concorrenza  e  gli  altri  interessi  pubblici  con  essa
interferenti, tra cui il perseguimento di obiettivi di politica sociale, di tutela dei lavoratori, di
sostegno al reddito e alle imprese (si richiama ancora la sentenza n. 4 del 2022).

1.2.3.– Per un terzo profilo,  il  ricorrente censura il  fatto che l’art.  1 della legge reg.
Toscana n. 30 del 2025 opererebbe «una cristallizzazione ex ante» della valutazione in ordine
all’adozione del  criterio  premiale,  vincolante per le  stazioni  appaltanti,  mentre l’art.  108,
comma 7, cod. contratti pubblici rimetterebbe alla discrezionalità delle stazioni appaltanti la
scelta di tali criteri sulla base di un giudizio in concreto, alla luce dell’oggetto, della tipologia
del  contratto  e  della  natura  dell’affidamento.  La  garanzia  di  un confronto  concorrenziale
effettivo, infatti, richiederebbe l’autonomia delle stazioni appaltanti nella valutazione caso per
caso della migliore offerta (si richiama la sentenza di questa Corte n. 174 del 2024).

1.2.4.– Per un quarto profilo, l’Avvocatura generale dello Stato lamenta che il  criterio
premiale  pregiudicherebbe  il  principio  di  separazione  tra  l’offerta  tecnica  e  l’offerta
economica,  per  cui  è  precluso  l’inserimento  di  elementi  economico-quantitativi  nella
documentazione dell’offerta tecnica-qualitativa. Anche la mera possibilità di conoscere l’entità
dell’offerta economica prima di quella tecnica, infatti, potrebbe compromettere l’imparzialità
della valutazione (si richiamano Consiglio di Stato, sezione quinta, sentenze 1° marzo 2024, n.
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2005 e 24 gennaio 2019, n. 612).

1.2.5.– Infine, il ricorrente rileva che le esigenze di contrasto al dumping contrattuale e di
garanzia di un livello retributivo adeguato, cui vorrebbe far fronte il legislatore regionale,
sarebbero già considerate dall’art. 11 cod. contratti pubblici, che ha introdotto l’obbligo delle
stazioni appaltanti di indicare nei documenti di gara il contratto collettivo nazionale di lavoro
(CCNL) “leader” di settore. La disposizione prevede, al comma 3, la possibilità dell’operatore
economico di optare per un differente contratto collettivo, purché garantisca ai dipendenti le
stesse tutele di quello indicato dalla stazione appaltante o dall’ente concedente.

Da ultimo, il legislatore statale è intervenuto con il decreto legislativo 31 dicembre 2024, n.
209 (Disposizioni integrative e correttive al codice dei contratti pubblici, di cui al decreto
legislativo 31 marzo 2023, n. 36), che ha introdotto un nuovo Allegato I.01 al codice, volto a
orientare le stazioni appaltanti nella selezione del CCNL da indicare nei documenti di gara e
nella valutazione di equivalenza del diverso CCNL dichiarato dall’offerente. Tale valutazione si
impernierebbe anzitutto, ai sensi degli artt.  2 e 4 del medesimo Allegato, sul rispetto del
«valore economico» minimo del complesso delle componenti fisse della retribuzione globale,
analiticamente individuate ex lege, quale derivante dall’applicazione del CCNL indicato dalla
stazione appaltante. Sulla base di questa disciplina, secondo il ricorrente, il ribasso dell’offerta
non potrebbe mai essere ottenuto in danno dei lavoratori mediante l’applicazione di un CCNL
che,  essendo  incoerente  rispetto  alle  lavorazioni,  comporti  minori  tutele  economiche  e
normative.

Limiti ancora più stringenti sarebbero previsti in materia di subappalto, a mente dell’art.
119, comma 12, cod. contratti pubblici, con il vincolo per il subappaltatore di riconoscere ai
lavoratori  un  trattamento  economico  e  normativo  non  inferiore  a  quello  garantito  dal
contraente  principale  e  di  applicare  lo  stesso  CCNL  quando  le  attività  del  subappalto
coincidano con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto.

Siffatte «clausole sociali di trattamento minimo» troverebbero fondamento nella finalità di
assicurare  uno standard minimo di  protezione  sociale  in  base  al  principio  della  migliore
realizzazione dell’interesse pubblico (si richiama la sentenza di questa Corte n. 226 del 1998).

Il legislatore statale, pertanto, ad avviso del ricorrente, avrebbe già definito «un sistema
uniforme di tutele non negoziabili» dei lavoratori impiegati nei contratti pubblici, operando un
bilanciamento tra la libertà di iniziativa dell’impresa e la tutela delle condizioni di lavoro
nell’ottica di una piena e uniforme applicazione di regole pro-concorrenziali  in materia di
scelta  del  contraente,  rientranti  nella  competenza  legislativa  esclusiva  dello  Stato.
L’introduzione di un nuovo criterio premiale a livello regionale, invece, produrrebbe effetti
diretti sull’esito delle gare e influenzerebbe indirettamente la scelta degli operatori economici
di  parteciparvi,  incidendo sulla  concorrenzialità  “per il  mercato”.  Questa Corte dovrebbe,
quindi,  secondo l’Avvocatura,  confermare il  consolidato  principio  per  cui  la  possibilità  di
introdurre criteri premiali è riservata allo Stato, cui compete definire il punto di equilibrio tra
concorrenti interessi (si richiamano le sentenze di questa Corte n. 4 del 2022, n. 56 del 2020 e
n. 30 del 2016).

2.– Con atto depositato il 19 settembre 2025 si è costituita in giudizio la Regione Toscana,
in persona del Presidente della Giunta regionale, chiedendo che le questioni siano dichiarate
non fondate.

2.1.– La difesa regionale premette che la legge reg. Toscana n. 30 del 2025 sarebbe volta a
promuovere la qualità e la sicurezza del lavoro e a perseguire la stabilità occupazionale nei
contratti pubblici di appalto e di concessione eseguiti nel territorio regionale, ponendosi in
linea con la precedente legge reg. Toscana n. 18 del 2019.

pag. 26



2.2.–  Secondo la Regione resistente,  l’art.  1 della legge reg.  Toscana n.  30 del  2025
sarebbe espressione delle competenze legislative regionali, concorrente e residuale, in materia
di tutela del lavoro (si richiama la sentenza di questa Corte n. 219 del 2005) e di servizi e
politiche sociali (si citano le sentenze di questa Corte n. 91 del 2020, n. 124 del 2009 e n. 50
del 2008).

2.2.1.–  La  Regione  ritiene  innanzitutto  di  non  essere  intervenuta  sulle  modalità  di
affidamento,  di  selezione dei  contraenti,  né  sui  criteri  di  aggiudicazione,  ossia  il  criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa o il criterio del miglior prezzo, che resterebbero
disciplinati  dal  d.lgs.  n.  36  del  2023,  nel  rispetto  delle  esigenze  di  uniformità  più  volte
richiamate dalla giurisprudenza costituzionale.

2.2.2.– Il criterio premiale introdotto con l’art. 1 della legge reg. Toscana n. 30 del 2025,
inoltre,  opererebbe  soltanto  nei  bandi  della  Regione  e  degli  enti  da  essa  dipendenti  o
strumentali,  ossia  tutti  gli  enti  facenti  parte  del  bilancio  regionale  consolidato,  e
configurerebbe una tutela incrementale e facoltizzante rispetto alla soglia salariale prevista
per  i  lavoratori  impiegati  negli  affidamenti  ad  alta  intensità  di  manodopera,  risultando,
pertanto, inconferenti le disposizioni richiamate dal ricorrente relative all’inderogabilità dei
minimi salariali,  per come definiti  dai contratti  collettivi  e dalle tabelle ministeriali  di cui
all’art. 41, comma 13, cod. contratti pubblici.

2.2.3.–  Ad  avviso  della  Regione,  in  ogni  caso,  il  limite  derivante  dalla  competenza
legislativa  esclusiva  statale  in  materia  di  tutela  della  concorrenza  non  escluderebbe
l’intervento  regionale  negli  spazi  espressivi  di  una  correlata  competenza;  tale  intervento
sarebbe precluso solo quando finisca per influire sulle modalità di scelta del contraente (si
richiama la sentenza di questa Corte n. 161 del 2020). Da questo punto di vista, la tutela
incrementale  prevista  dalla  disposizione  impugnata  non  avrebbe  effetti  distorsivi  della
concorrenza. A differenza della legge piemontese oggetto della sentenza di questa Corte n. 4
del  2022,  il  criterio  censurato  non  introdurrebbe  alcun  requisito  di  «territorialità»  del
personale  impiegato  e  non  porrebbe  alcuna  «barriera  all’ingresso»  del  micro-mercato
costituito dalla singola gara, non impedendo all’operatore economico di presentare domanda,
né condizionandone la partecipazione a oneri che la renderebbero incongruamente difficoltosa
o  addirittura  impossibile.  Il  criterio  previsto  dal  legislatore  toscano,  infatti,  di  carattere
qualitativo e non discriminatorio, opererebbe indistintamente per tutte le imprese, rimettendo
in  definitiva  alla  libera  scelta  dell’operatore  economico  se  aderire  o  meno  alla  tutela
incrementale ai fini della premialità e senza pregiudizio della possibilità di accesso alla gara.

2.2.4.– Quanto alla discrezionalità delle stazioni appaltanti, il criterio premiale impugnato
opererebbe solo negli affidamenti aggiudicati secondo il criterio dell’offerta economicamente
più vantaggiosa in cui la componente del lavoro rappresenta la parte maggioritaria, se non
quasi esclusiva, della prestazione, quali i  servizi di pulizia, di guardiania e di vigilanza, e
sempre a condizione che dalle tabelle ministeriali risulti un salario inferiore a nove euro l’ora.
Resterebbe intatta, inoltre, la discrezionalità della stazione appaltante nella ponderazione, da
definirsi  per  ogni  singola  gara  in  relazione  alla  natura,  all’oggetto  e  alle  caratteristiche
dell’appalto. Sarebbe, pertanto, inconferente il richiamo del ricorrente alla sentenza di questa
Corte n.  174 del  2024,  relativa a una disposizione regionale che imponeva un punteggio
minimo inderogabile dell’offerta tecnica, in cui l’autonomia della stazione appaltante sarebbe
stata lesa proprio dall’impossibilità di una diversa ponderazione.

2.2.5.– Quanto alla paventata violazione del principio di separazione tra l’offerta tecnica e
l’offerta economica,  la difesa regionale sostiene che il  criterio del  trattamento economico
minimo  orario  non  inferiore  a  nove  euro  lordi  sarebbe  qualitativo  e  non  impingerebbe
sull’offerta economica, configurandosi come un criterio cosiddetto on/off, assolto unicamente
dall’espressione di volontà del partecipante alla gara, senza necessità di documentazione a
supporto, né di esplicitazione dei contenuti economici dell’offerta. Secondo principi consolidati
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nella giurisprudenza amministrativa, d’altra parte, sarebbe ammessa l’indicazione nell’offerta
tecnica di alcuni elementi economici connessi a dati qualitativi, purché non consentano di
ricostruire la complessiva offerta economica (si richiamano Consiglio di Stato, sezione quinta,
sentenze 6 febbraio 2025, n. 919 e 15 settembre 2022, n. 8011; sezione terza, sentenza 9
gennaio 2020, n. 167).

2.2.6.– Secondo la difesa regionale, infine, non verrebbe in gioco la cosiddetta cedevolezza
invertita evocata dal ricorrente, in quanto il legislatore regionale è intervenuto su ambiti di
propria  competenza.  La  giurisprudenza  costituzionale,  in  ogni  caso,  avrebbe  ammesso  la
cedevolezza invertita nelle discipline in cui si intrecciano competenze statali e regionali, per
cui le regioni potrebbero normare provvisoriamente la materia, in attesa dell’intervento statale
(si richiama la sentenza di questa Corte n. 1 del 2019); non sarebbero, del pari, state dichiarate
costituzionalmente  illegittime  leggi  regionali  di  attuazione  di  una  direttiva  in  materia
ambientale, inattuata dal legislatore statale (si rinvia alla sentenza di questa Corte n. 398 del
2006).

3.–  In  data  13  ottobre  2025,  ha  depositato  opinione  scritta  quale  amicus  curiae  la
Confederazione generale italiana del lavoro (CGIL), ammessa con decreto presidenziale del 23
gennaio 2026.

La  CGIL  ritiene  che  la  disposizione  regionale  controversa  non  sia  costituzionalmente
illegittima in quanto, secondo la pacifica giurisprudenza unionale e amministrativa, le stazioni
appaltanti potrebbero discrezionalmente introdurre criteri premiali ulteriori rispetto a quelli
fissati dalla legge, purché non contravvengano ai principi unionali e nazionali e siano coerenti
con l’oggetto dell’appalto, proporzionati, ragionevoli e trasparenti. Il criterio premiale relativo
alla  soglia  salariale,  inoltre,  non  introdurrebbe  alcuna  discriminazione  territoriale  e  non
altererebbe le condizioni di accesso alla gara. Atteso che la materia della concorrenza sarebbe
riservata allo Stato dall’art. 117 Cost. in ragione della riserva all’Unione operata dal Trattato
sul  funzionamento  dell’Unione  europea,  la  disciplina  toscana,  non  essendo  lesiva  della
concorrenza unionale, non si porrebbe in contrasto neppure con la legislazione statale (si
richiamano Corte di  giustizia  dell’Unione europea,  quarta sezione,  sentenza 17 novembre
2015, causa C-115/14, RegioPost GmbH & Co. KG e le conclusioni dell’Avvocato generale
Biondi del 3 luglio 2025, causa C-210/24, AESTE).

4.– La Regione Toscana ha depositato memoria in data 16 febbraio 2026.

La difesa regionale, nel ribadire gli argomenti già spesi a sostegno nella non fondatezza,
insiste  sulla  valenza  non  territorialmente  discriminatoria  del  criterio  premiale  introdotto,
dunque sulla sua compatibilità con la disciplina unionale.

5.– In data 17 febbraio 2026 ha depositato memoria anche l’Avvocatura generale.

Nel replicare alle deduzioni della difesa regionale e agli argomenti dell’amicus curiae, la
difesa statale richiama la sentenza n. 188 del 2025 di questa Corte, relativa a una legge della
Regione  Puglia,  che,  pur  nella  diversità  dell’oggetto  e  dei  parametri,  confermerebbe  la
riconducibilità alla materia della tutela della concorrenza della disciplina degli affidamenti
pubblici. Sarebbe, pertanto, irrilevante il carattere non geograficamente discriminatorio del
criterio premiale toscano, essendo a monte dirimente la riserva di tali criteri alla competenza
legislativa esclusiva statale.

In merito alla giurisprudenza unionale, il ricorrente rileva che essa si sarebbe espressa in
senso a volte favorevole,  a volte sfavorevole a previsioni nazionali  comportanti  un salario
minimo, ma sempre nell’ambito di un giudizio di proporzionalità volto a verificare l’incidenza
delle  misure  sulla  libera  prestazione  dei  servizi,  confermando  in  questo  modo  la  loro
ascrivibilità alla tutela della concorrenza (si richiamano le sentenze RegioPost, nonché CGUE,
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nona sezione, 18 settembre 2014, causa C-549/13, Bundesdruckerei GmbH, e seconda sezione,
3 aprile 2008, causa C-346/06, Ruffert).

La medesima giurisprudenza, avendo a oggetto il rispetto dei principi unionali da parte di
clausole sociali, nulla direbbe in ordine al riparto interno della competenza legislativa, come
confermerebbe la recente pronuncia relativa alla direttiva sul salario minimo, che avrebbe
ribadito le prerogative degli Stati nell’adozione di un modello legale, negoziale o misto per la
garanzia di retribuzioni adeguate (si cita CGUE, grande sezione, sentenza 11 novembre 2025,
causa  C-19/23,  Regno  di  Danimarca  contro  Parlamento  europeo  e  Consiglio  dell’Unione
europea).

Considerato in diritto

6.– Con il ricorso iscritto al n. 32 del registro ricorsi 2025, il Presidente del Consiglio dei
ministri ha impugnato, per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost., l’art. 1
della legge reg. Toscana n. 30 del 2025, che modifica la legge reg. Toscana n. 18 del 2019
introducendo l’art. 6.1, a mente del quale: «1. I bandi di gara delle procedure ad evidenza
pubblica in cui la Regione Toscana, i suoi enti e organismi strumentali, incluse le aziende
sanitarie  locali  e  le  società  “in  house”,  siano  stazioni  appaltanti  o  enti  concedenti,  con
particolare riguardo agli affidamenti ad alta intensità di manodopera basati sul criterio di
aggiudicazione  dell’offerta  economicamente  più  vantaggiosa,  prevedono  quale  criterio
qualitativo premiale l’applicazione di un trattamento economico minimo orario non inferiore a
nove euro lordi».

6.1.– Il ricorrente deduce quattro profili di illegittimità costituzionale: a) la disposizione
regionale, introducendo un criterio premiale nelle procedure di evidenza pubblica bandite dalla
Regione e dai suoi enti strumentali, dovrebbe essere ricondotta alla nozione di concorrenza
“per il mercato”, la cui disciplina spetta alla competenza legislativa esclusiva dello Stato; b)
non sussisterebbe alcun vuoto normativo che giustifichi la disposizione impugnata, atteso che il
vigente codice dei contratti pubblici prevede numerosi istituti a tutela delle retribuzioni dei
lavoratori, non residuando alcuno spazio per l’introduzione, a livello regionale, di un criterio
del tutto asistematico rispetto alle previsioni del codice; c) la fissazione di un criterio ex lege
pregiudicherebbe la discrezionalità delle stazioni appaltanti nella selezione dei criteri premiali,
in contrasto con quanto previsto dall’art. 108, comma 7, cod. contratti pubblici; d) il criterio
premiale, essendo qualificato testualmente come qualitativo, determinerebbe una lesione del
principio di separazione tra offerta tecnica e offerta economica per la sua idoneità a svelare il
valore  economico  dell’offerta  medesima,  specialmente  negli  appalti  ad  alta  intensità  di
manodopera, nei quali il costo del lavoro è una componente preponderante.

6.2.– La Regione Toscana, nei  propri  scritti  difensivi,  sostiene che il  criterio premiale
andrebbe  ricondotto  alle  competenze  legislative  regionali,  rispettivamente  concorrente  e
residuale, in materia di tutela del lavoro e di servizi e politiche sociali. Nel settore dei contratti
pubblici,  infatti,  la  competenza  legislativa  esclusiva  statale  in  materia  di  tutela  della
concorrenza non potrebbe ritenersi così assorbente da escludere ogni intervento regionale. Il
criterio premiale, in ogni caso, non si porrebbe in contrasto con le disposizioni del codice dei
contratti  pubblici  relative all’inderogabilità dei salari  minimi,  ma introdurrebbe una tutela
ulteriore, facoltativa e aggiuntiva, che non precluderebbe l’accesso alla gara, ma opererebbe
nella  sola  fase  di  valutazione  delle  offerte.  Il  criterio,  inoltre,  non  avrebbe  carattere
discriminatorio,  applicandosi  in  maniera  eguale  a  tutti  gli  operatori  del  mercato.  Non
sussisterebbe una lesione dell’autonomia delle stazioni appaltanti, applicandosi il criterio ai
soli  affidamenti  ad alta intensità di  manodopera e non intaccando la discrezionalità nella
ponderazione.  Ancora,  l’operatività  del  criterio  richiederebbe  una  mera  dichiarazione
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dell’offerente  circa  la  sua  applicazione,  senza  documentazione  a  supporto.  Il  divieto  di
commistione  tra  offerta  tecnica  e  offerta  economica,  comunque,  non  andrebbe  inteso  in
maniera assoluta, essendo ammessa in alcuni casi l’esposizione di valori economici nell’offerta
tecnica. Erroneamente, infine, il ricorrente avrebbe fatto riferimento alla cedevolezza invertita,
dal momento che la Regione avrebbe disciplinato ambiti di propria competenza; un intervento
in via provvisoria sarebbe comunque consentito nel caso in cui, come nella specie, si intreccino
competenze statali e regionali, in attesa dell’intervento dello Stato.

7.– Conviene premettere un inquadramento della disposizione impugnata.

L’art. 1 della legge reg. Toscana n. 30 del 2025 introduce l’obbligo di inserire nei bandi
della  Regione  e  dei  suoi  enti  strumentali  un  criterio  qualitativo  premiale  consistente
nell’applicazione di un trattamento economico minimo orario non inferiore a nove euro lordi ai
lavoratori impiegati nell’appalto pubblico o concessione. Trattandosi di un criterio premiale,
esso  non  delimita  direttamente  i  requisiti  di  accesso  alla  gara,  ma  opera  nella  fase  di
valutazione delle offerte.

Come emerge dal preambolo della legge reg. Toscana n. 30 del 2025, la disposizione ha la
finalità di promuovere la qualità e la sicurezza del lavoro, contrastare il dumping contrattuale
nei contratti pubblici d’appalto o di concessione eseguiti sul territorio regionale e favorire la
stabilità occupazionale. A questi fini, il legislatore toscano ha inteso adottare misure idonee a
garantire  un  livello  retributivo  adeguato  e  attuale  ai  lavoratori  dipendenti  del  soggetto
aggiudicatario.

Quanto all’ambito oggettivo di applicazione, dal dato letterale non è del tutto chiaro, come
eccepisce l’Avvocatura generale nella memoria depositata in vista dell’udienza pubblica, se il
criterio premiale trovi applicazione in tutti gli appalti, e tra di essi anche negli affidamenti ad
alta intensità di manodopera, oppure soltanto in questi ultimi, potendo intendersi in entrambi i
significati l’espressione «con particolare riguardo» contenuta nella disposizione impugnata.

7.1.– Giova, inoltre, ricordare che, come evidenziato dalla difesa statale, questa Corte si è
occupata di recente dei ricorsi proposti dal Presidente del Consiglio dei ministri nei confronti
di  due leggi  della Regione Puglia,  che configuravano il  riconoscimento di  un trattamento
economico minimo non inferiore a nove euro l’ora quale criterio di selezione del contratto
collettivo nazionale applicabile nelle gare avviate dalla Regione e dai suoi enti strumentali. Nel
dichiarare inammissibili entrambi i ricorsi, con i quali veniva denunciata la violazione degli
artt. 36, 39, ultimo comma, e 117, secondo comma, lettere l) e m), Cost., questa Corte ha
tuttavia avvertito che restava impregiudicata ogni valutazione di merito in ordine ai profili
attinenti  al  riparto di competenze tra Stato e regioni in tema di tutela della concorrenza
nonché ai profili della competenza statale in materia di ordinamento civile non dedotti nei
ricorsi oggetto di scrutinio (sentenza n. 188 del 2025).

8.– Proprio per la violazione della competenza legislativa esclusiva statale in materia di
tutela della concorrenza è fondata la prima censura sollevata dal Presidente del Consiglio dei
ministri con riferimento all’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost. (supra, punto 6.1., sub
a).

8.1.– Secondo la costante giurisprudenza di questa Corte, «la nozione di “concorrenza” di
cui al secondo comma, lettera e), dell’art. 117 Cost. “non può non riflettere quella operante in
ambito europeo” (sentenze n. 83 del 2018, n. 291 e n. 200 del 2012, n. 45 del 2010). Essa
comprende, pertanto, sia le misure legislative di tutela in senso proprio, intese a contrastare
gli atti e i comportamenti delle imprese che incidono negativamente sull’assetto concorrenziale
dei mercati, sia le misure legislative di promozione, volte a eliminare limiti e vincoli alla libera
esplicazione della capacità imprenditoriale e della competizione tra imprese (concorrenza “nel
mercato”), ovvero a prefigurare procedure concorsuali di garanzia che assicurino la più ampia
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apertura del mercato a tutti gli operatori economici (concorrenza “per il mercato”)» (sentenze
n. 44 del 2023, n. 4 del 2022 e n. 137 del 2018). In questa seconda accezione, attraverso la
tutela della concorrenza, vengono perseguite finalità di ampliamento dell’area di libera scelta
dei cittadini e delle imprese, queste ultime anche quali fruitrici, a loro volta, di beni e di servizi
(ancora, sentenze n. 4 del 2022, n. 137 del 2018 e n. 299 del 2012).

8.2.–  Sul  piano  interno  del  riparto  della  competenza  legislativa,  costituisce  altresì
un’affermazione consolidata quella che la tutela della concorrenza ha natura trasversale, non
presentando confini certi (sentenze n. 401 del 2007 e n. 14 del 2004). Merita chiarire, tuttavia,
che essa non è un passpartout  in grado di  giustificare l’attrazione indiscriminata di  ogni
intervento  legislativo  alla  competenza  esclusiva  statale  e  l’esclusione  aprioristica  di
qualsivoglia intervento regionale.  Se così non fosse, verrebbe meno la sua stessa matrice
trasversale, finendosi per consumare le competenze regionali, peraltro in una serie innominata
di ambiti materiali. Sin dalla prima giurisprudenza successiva alla revisione del Titolo V della
parte seconda della Costituzione, d’altra parte, questa Corte ha avvertito che «una dilatazione
massima di tale competenza, che non presenta i caratteri di una materia di estensione certa,
ma quelli  di una funzione esercitabile sui più diversi oggetti,  rischierebbe di vanificare lo
schema di riparto dell’art. 117 Cost., che vede attribuite alla potestà legislativa residuale e
concorrente  delle  Regioni  materie  la  cui  disciplina  incide  innegabilmente  sullo  sviluppo
economico» (sentenza n. 14 del 2004).

8.2.1.– La competenza legislativa esclusiva statale in materia di tutela della concorrenza,
perciò, non è necessariamente escludente le competenze legislative regionali e va misurata,
nella sua portata e nei suoi obiettivi, in rapporto ai settori materiali in cui si manifesta.

In relazione alla disciplina del noleggio con conducente, per esempio, questa Corte ha
riconosciuto  che  la  competenza  regionale  in  materia  di  trasporto  pubblico  locale  può
intersecare discipline finalizzate al  perseguimento di  finalità  concorrenziali,  suscettibili  di
essere  attratte  dalla  competenza  legislativa  esclusiva  dello  Stato,  di  natura  finalistica  e
trasversale, entro i limiti della ragionevolezza e della proporzionalità nel perseguimento della
finalità che delimita il suo stesso perimetro (da ultimo, sentenza n. 163 del 2025; tra le molte,
sentenza n. 206 del 2024).

Secondo un analogo schema, questa Corte ha ripetutamente affermato che la disciplina
concernente le concessioni su beni demaniali investe diversi ambiti materiali, alcuni dei quali
afferenti  alle competenze legislative regionali.  Il  riferimento alla tutela della concorrenza,
pertanto, non può ritenersi così pervasivo da impedire alle regioni ogni spazio di intervento
espressivo di una competenza correlata, purché la normativa regionale non influisca sulle
modalità di scelta del contraente e non incida sull’assetto concorrenziale dei mercati in termini
tali da restringere il libero esplicarsi delle iniziative imprenditoriali (da ultimo, sentenza n. 89
del 2025).

8.2.2.– Nello specifico settore dei contratti pubblici, tuttavia, l’intreccio tra competenze
legislative statali e regionali assume un assetto peculiare. Questa Corte ha da tempo affermato
che la disciplina dell’attività contrattuale della pubblica amministrazione non identifica un
ambito materiale definito, per la molteplicità degli interessi perseguiti e degli oggetti implicati.
Essa non è definibile, quanto al riparto della competenza legislativa, in base alla dimensione
territoriale  dell’interesse,  non  configurandosi  una  materia  relativa  alla  contrattualistica
pubblica nazionale,  né un ambito materiale afferente ai  contratti  di  interesse regionale o
locale. Neppure rileva il profilo soggettivo, non potendosi distinguere le procedure di gara
indette da amministrazioni statali da quelle poste in essere da amministrazioni regionali o sub-
regionali.  La  perimetrazione  delle  sfere  materiali  di  competenza,  infatti,  non  può  essere
determinata avendo riguardo esclusivamente alla natura del soggetto che indice la gara o al
quale è riferibile quel determinato bene o servizio (sentenza n. 401 del 2007).
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8.2.3.–  L’ambito  dei  contratti  pubblici,  in  effetti,  manifesta  in  maniera  più  intensa
l’esigenza di uniformità di disciplina, che questa Corte ha ricondotto soprattutto alla nozione di
concorrenza “per il mercato”, in quanto riflesso di quella operante a livello unionale e volta a
consentire la piena apertura del mercato e il libero esplicarsi della capacità imprenditoriale e
della competizione tra imprese.

Per queste ragioni, costituisce affermazione costante nella giurisprudenza costituzionale
quella che la disciplina delle procedure di gara, la regolamentazione della qualificazione e
selezione dei concorrenti, delle procedure di affidamento e dei criteri di aggiudicazione sono
riconducibili alla materia della tutela della concorrenza di competenza legislativa esclusiva
statale, in quanto mirano a garantire che le medesime si svolgano nel rispetto delle regole
concorrenziali  e  dei  principi  unionali  della  libera  circolazione  delle  merci,  della  libera
prestazione  dei  servizi,  della  libertà  di  stabilimento,  nonché  dei  principi  costituzionali  di
trasparenza e parità di trattamento (sentenza n. 4 del 2022), che traducono e affiancano i
principi di buon andamento e di imparzialità dell’azione amministrativa presidiati dall’art. 97
Cost. (ancora, sentenza n. 401 del 2007).

Nello specifico ambito della contrattualistica pubblica, pertanto, l’uniformità rappresenta,
in quanto tale, un criterio da osservare, perché differenti normative regionali sono suscettibili
di creare dislivelli di regolazione, produttivi di barriere territoriali (sentenze n. 80 del 2025, n.
174 del 2024 e n. 23 del 2022, tutte con richiamo alla sentenza n. 283 del 2009).

8.2.4.– La disciplina dei contratti pubblici, d’altra parte, come detto, interseca molteplici
interessi e non vi è dubbio che sia idonea a perseguire anche obiettivi di protezione sociale, di
tutela dei lavoratori, di sostenibilità ambientale, secondo il  cosiddetto uso “strategico” dei
contratti  pubblici.  Le stesse direttive unionali  di  settore lo  prevedono,  sin dal  2004 e in
maniera più intensa dal 2014. Anche la direttiva (UE) 2022/2041 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 19 ottobre 2022, relativa a salari minimi adeguati nell’Unione europea, riconosce
il ruolo fondamentale dei contratti pubblici per l’attuazione efficace della tutela del salario
minimo, sia esso previsto dalla legge o dalla contrattazione collettiva (considerando n. 31 e art.
9, rubricato «Appalti pubblici»).

L’uso  “strategico”  dei  contratti  pubblici  si  è  riflesso  nella  legislazione  interna  di
recepimento delle direttive di settore (sentenze n. 188 del 2025 e n. 4 del 2022). Lo stesso
legislatore nell’attuale codice (d.lgs. n. 36 del 2023) nell’art. 1 (Principio del risultato) ha
inteso valorizzare la natura funzionale e strumentale della concorrenza non in quanto tale, ma
come mezzo per il conseguimento del miglior risultato, nel rispetto dei principi di legalità e
trasparenza  (Consiglio  di  Stato,  relazione  illustrativa  allo  schema definitivo  di  Codice,  7
dicembre 2022).

In proposito, questa Corte ha chiarito che, a fronte della pluralità di interessi, anche di
rango costituzionale, implicati nei contratti pubblici, spetta al legislatore statale, nell’esercizio
della  sua competenza ex  art.  117,  secondo comma,  lettera  e),  Cost.,  definire  il  punto di
equilibrio  tra  la  tutela  della  concorrenza  e  la  tutela  di  altri  interessi  pubblici  con  essa
interferenti, «come quelli sottesi al raggiungimento di obiettivi di politica sociale […], di tutela
dei lavoratori, di sostegno al reddito e alle imprese» (sentenze n. 80 del 2025 e n. 4 del 2022;
nello stesso senso, sentenze n. 56 del 2020 e n. 30 del 2016, rispetto al libero esercizio
dell’attività di trasporto).

8.3.– Venendo alla disposizione impugnata, l’art. 1 della legge reg. Toscana n. 30 del 2025
introduce un criterio qualitativo premiale che afferisce alla valutazione delle offerte. Esso è
idoneo, pertanto, a produrre effetti diretti sull’esito delle gare e, indirettamente, sulla scelta
degli operatori economici in ordine alla partecipazione alle stesse, incidendo in questo modo
sulla concorrenzialità nel mercato. Dall’introduzione di detti criteri premiali, infatti, possono
derivare conseguenze sulla minore o maggiore possibilità di accesso delle imprese al mercato
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regionale dei contratti pubblici (sentenza n. 4 del 2022; in relazione a criterio premiale, anche
sentenza n. 259 del 2013, in merito all’attribuzione di posizioni preferenziali negli affidamenti
di contratti  con la regione e gli  enti  strumentali  a imprese vittime di reati  di  mafia e di
criminalità organizzata).

L’introduzione di un criterio premiale quale quello oggetto di scrutinio, pertanto, incide
sull’assetto concorrenziale,  determinando una potenziale restrizione del  mercato in ambiti
territorialmente identificati, con conseguente violazione della competenza legislativa esclusiva
statale in materia di tutela della concorrenza (sentenza n. 89 del 2025).

9.– Anche con riguardo al secondo profilo di violazione dell’art.  117, secondo comma,
lettera e), Cost. dedotto nel ricorso (supra, punto 6.1., sub b), la questione è fondata.

9.1.– Come già accertato, il legislatore regionale è intervenuto in un ambito riservato alla
competenza legislativa esclusiva statale.

Oltretutto, diversamente da quanto osserva la difesa regionale, non esiste neppure un
vuoto normativo nella legislazione statale. Nel codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. n. 36
del 2023, la tutela dei lavoratori opera a più livelli, in parte confermando istituti già presenti
nel  previgente  codice,  in  parte  innovandoli  nell’ottica  di  una  maggiore  protezione  dei
lavoratori.

9.2.– Per ciò che attiene ai costi della manodopera, per i  contratti  di lavori,  servizi e
forniture  sin  dalla  fase  della  progettazione  il  costo  medio  del  lavoro  è  determinato
annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei
valori economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali
e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative, tenuto conto
della dimensione o natura giuridica delle imprese, delle norme in materia previdenziale e
assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali (art. 41, comma
13, cod. contratti pubblici). Per i contratti di lavori e servizi, le stazioni appaltanti e gli enti
concedenti sono tenuti a individuare nei documenti di gara i costi della manodopera sulla base
delle richiamate tabelle ministeriali.  I  costi  della manodopera sono scorporati dall’importo
assoggettato al ribasso, ferma la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il
ribasso complessivo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale (art. 41, comma 14,
cod. contratti pubblici).

L’individuazione del costo del lavoro ai fini dei contratti pubblici, pertanto, è affidata a una
ricognizione  periodica  operata  dall’amministrazione  statale  in  via  uniforme  per  tutto  il
territorio nazionale, tenendo conto dei fattori indicati (criterio dimensionale e natura giuridica
delle imprese, discipline previdenziali e assistenziali, settori merceologici e differenze tra aree
territoriali).

Quanto alle scansioni procedimentali, gli obblighi dichiarativi dei costi della manodopera
nell’offerta economica e il correlato automatismo espulsivo (art. 108, comma 9, cod. contratti
pubblici)  rispondono  «all’esigenza  perseguita  dal  nuovo  codice  dei  contratti  pubblici  di
rafforzare gli strumenti di tutela dei lavoratori, di responsabilizzare gli operatori economici e
di  rendere più agevoli  ed efficaci  gli  strumenti  di  vigilanza e controllo,  consentendo alla
stazione appaltante di verificare con trasparenza ed ex ante, sulla base dei costi dichiarati
nella stessa offerta, come gli operatori siano giunti a formulare il prezzo, evitando in tal modo
un pregiudizio alla tutela del lavoro» (sentenza n. 80 del 2025).

I costi dichiarati costituiscono uno degli elementi specifici di valutazione dell’anomalia
dell’offerta (art. 110, comma 1, cod. contratti pubblici), fermo restando che non sono ammesse
giustificazioni in relazione ai trattamenti salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da
fonti autorizzate dalla legge (art. 110, comma 4, lettera a) e che l’offerta è esclusa se il costo
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del personale è inferiore ai minimi salariali retributivi indicati nelle tabelle ministeriali (art.
110, comma 5, lettera d).

9.3.–  Alla  disciplina  sui  costi  della  manodopera,  il  codice  affianca  il  nuovo  istituto
dell’incorporazione del CCNL “leader” negli atti di gara, previsto tra i principi generali all’art.
11  (Principio  di  applicazione  dei  contratti  collettivi  nazionali  di  settore.  Inadempienze
contributive e ritardo nei pagamenti)  cod. contratti  pubblici,  in attuazione del principio e
criterio direttivo dell’art. 1, comma 2, lettera h), della legge 21 giugno 2022, n. 78 (Delega al
Governo in materia di contratti pubblici), che lo annovera tra le cosiddette clausole sociali
(sentenza n. 188 del 2025).

L’art. 11, commi 1 e 2, cod. contratti pubblici prevede l’obbligo delle stazioni appaltanti e
degli enti concedenti di indicare nei documenti iniziali di gara e nella decisione di contrarre il
contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si
eseguono le prestazioni di lavoro, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quello il  cui ambito di
applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione
svolta  dall’impresa  anche  in  maniera  prevalente.  Il  successivo  comma  3  prevede  che
l’operatore economico ha la possibilità di dichiarare nella propria offerta il differente contratto
collettivo applicato, «purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele di quello indicato dalla
stazione appaltante o dall’ente concedente». Il comma 4 del medesimo art. 11 stabilisce i
connessi adempimenti procedimentali e individua i poteri di controllo delle stazioni appaltanti
e  degli  enti  concedenti,  mentre  il  comma  5  estende  le  medesime  tutele  normative  ed
economiche ai lavoratori in subappalto, come previsto anche dall’art. 119, commi 7 e 12, cod.
contratti pubblici.

L’art. 11 cod. contratti pubblici è stato modificato dall’art. 2, comma 1, lettere da a) a d),
del d.lgs. n. 209 del 2024, il cui art. 73 ha introdotto un apposito Allegato I.01. L’Allegato
riprende e consolida i criteri per la scelta del CCNL applicabile e i parametri normativi ed
economici per il giudizio di equivalenza già elaborati dall’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC) (relazione illustrativa al  bando-tipo n.  1 del 2023, recante «Procedura aperta per
l’affidamento di contratti pubblici di servizi e forniture nei settori ordinari di importo superiore
alle soglie europee con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa sulla base del
miglior  rapporto  qualità/prezzo»,  ove  si  afferma che  la  valutazione  di  equivalenza  «deve
necessariamente avere ad oggetto sia le tutele economiche che quelle normative in quanto
complesso inscindibile»).

9.3.1.– L’art. 11 cod. contratti pubblici segna una svolta rispetto alla precedente disciplina,
nella  vigenza  della  quale  la  giurisprudenza  amministrativa  aveva  escluso  che  le  stazioni
appaltanti potessero imporre un determinato contratto collettivo negli atti di gara, ritenendo
tale scelta compresa nel potere di organizzazione dell’operatore economico, con eventuale
controllo  dislocato  sul  piano  della  verifica  dell’affidabilità  dell’offerta  (Consiglio  di  Stato,
sezione  quinta,  sentenza  26  luglio  2024,  n.  6770,  che  distingue  l’attuale  disciplina  dalla
previgente, dettata dall’art. 30, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante
«Codice dei contratti pubblici»).

9.3.2.– Il nuovo istituto dell’incorporazione del contratto “leader” direttamente negli atti di
gara, ferma la possibilità dell’offerente di applicare un contratto a tutele equivalenti, esprime
una nitida funzione antidumping (sentenze n. 188 e n. 156 del 2025; in questo senso, anche la
già  citata  relazione  illustrativa  allo  schema  definitivo  di  codice  del  Consiglio  di  Stato).
L’incorporazione  del  CCNL  non  garantisce  direttamente  una  retribuzione  minima,  ma,
attraverso  la  tecnica  del  rinvio  alla  fonte  collettiva  qualificata,  vuole  assicurare  che  la
competizione tra le imprese non avvenga a scapito delle tutele del lavoro.

9.3.3.– L’art. 11, come pure l’art. 41 cod. contratti pubblici, è stato qualificato come norma
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imperativa inderogabile (Consiglio di Stato, sezione quinta, sentenza 28 marzo 2025, n. 2605) e
le correlate dichiarazioni di impegno, anche ai sensi dell’art. 57 cod. contratti pubblici, sono
ritenute  requisito  necessario  dell’offerta  (Consiglio  di  Stato,  sezione  quinta,  sentenza  3
dicembre 2025, n. 9510 e sezione quarta, sentenza 2 dicembre 2025, n. 9484). Le tutele
normative ed economiche del CCNL “leader” costituiscono in questo modo un limite minimo
inderogabile sottratto alle strategie competitive delle imprese.

9.3.4.– Questa Corte si è già pronunciata su disposizioni che utilizzano la tecnica del rinvio
alla fonte collettiva qualificata a garanzia dei lavoratori (sentenza n. 226 del 1998, in tema di
concessioni di pubblico servizio e in relazione all’art. 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
recante «Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e
dell’attività sindacale, nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento»; sentenza n. 51 del 2015,
sul socio lavoratore di cooperativa, che ha escluso una violazione dell’art. 39 Cost.).

L’art. 11, commi da 1 a 4, cod. contratti pubblici appartiene allo stesso indirizzo normativo.
Il  legislatore statale ha inteso introdurre anche nella disciplina dei  contratti  pubblici  uno
strumento che tende a inverare i principi di proporzionalità e sufficienza della retribuzione
dell’art. 36, primo comma, Cost., configurando un limite alla libertà di iniziativa economica
privata, affinché non si svolga in contrasto con l’utilità sociale, come prevede l’art. 41, secondo
comma, Cost. (in questo senso, già la relazione illustrativa allo schema definitivo di codice del
Consiglio di Stato).

Il modello del rinvio alla contrattazione qualificata, peraltro, ripreso nella recente legge 26
settembre 2025, n. 144 (Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di
contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione) anche in relazione
agli appalti di servizi, non esaurisce certamente il novero delle soluzioni possibili per dare
attuazione ai principi del trattamento retributivo proporzionato e sufficiente, ma rappresenta,
sotto il  profilo  del  riparto della  competenza legislativa,  il  punto di  equilibrio  attualmente
configurato dal legislatore statale.

9.4.– Venendo alla disposizione oggetto del presente giudizio, il criterio premiale relativo al
trattamento economico minimo orario di  nove euro lordi  è ulteriore e distinto rispetto ai
descritti istituti del codice.

Secondo la costante giurisprudenza di questa Corte, per l’esigenza di uniformità nello
specifico ambito della contrattualistica pubblica, di cui si è detto, le disposizioni del codice dei
contratti pubblici che riguardano la scelta del contraente (le procedure di affidamento) sono
riconducibili  alla  materia  della  tutela  della  concorrenza.  Ne consegue che le  regioni  non
possono dettare una disciplina da esse difforme (da ultimo, sentenza n. 80 del 2025; tra le
tante, sentenze n. 174 del 2024 e n. 23 del 2022).

La scelta del legislatore toscano, invece, sposta il punto di equilibrio che il legislatore del
codice ha delineato nella ricerca di un contemperamento tra la libertà di iniziativa economica
degli  operatori  privati,  nell’ottica  di  favorire  la  concorrenza  “per  il  mercato”,  e  il
perseguimento di obiettivi di politica sociale, di tutela dei lavoratori, di sostegno al reddito e
alle imprese (da ultimo, sentenze n. 188 e n. 80 del 2025).

Anche per questo profilo, pertanto, la questione è fondata.

10.– Nel corso dell’udienza pubblica, la difesa regionale ha eccepito che l’amministrazione
regionale,  nel  previgente  quadro normativo,  sarebbe già  stata  legittimata a  fissare  livelli
retributivi nell’ambito di linee guida adottate dalla Giunta regionale volte alla garanzia di
esigenze sociali. Sarebbe, perciò, illogico che la Regione non possa fare con legge ciò che già
poteva fare con linee guida.
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10.1.– Il riferimento della difesa regionale è all’art. 6-bis (Esigenze sociali) della legge reg.
Toscana n. 18 del 2019, introdotto dall’art. 1 della legge della Regione Toscana 28 febbraio
2023, n. 7, recante «Disposizioni in materia di linee guida per l’individuazione delle esigenze
sociali di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei
contratti pubblici). Modifiche alla l.r. 18/2019». L’art. 6-bis è stato abrogato dall’art. 3, comma
1, lettera b), della medesima legge reg. Toscana n. 30 del 2025, il cui art. 1 è oggetto del
presente giudizio.

L’art. 6-bis della legge reg. Toscana n. 18 del 2019 prevedeva che: «1. […] le esigenze
sociali di cui all’articolo 30, comma 1, terzo periodo, del d.lgs. 50/2016, che ispirano i criteri di
aggiudicazione, da prevedere nei bandi, sono stabilite attraverso linee guida approvate con
deliberazione della Giunta regionale. 2. Le esigenze sociali del comma 1 rispondono anche alla
necessità di garantire un livello retributivo, adeguato ed attuale, dei lavoratori dipendenti del
soggetto aggiudicatario».

Come è reso chiaro dalla formulazione testuale della disposizione, il fondamento del potere
di adottare linee guida è stato rinvenuto dallo stesso legislatore regionale nell’art. 30, comma
1, del previgente codice, dunque nella legislazione dello Stato. L’art. 30, comma 1, non è più in
vigore,  atteso  che  l’art.  226  (Abrogazioni  e  disposizioni  finali),  comma 1,  cod.  contratti
pubblici, ha disposto l’abrogazione del d.lgs. n. 50 del 2016 a decorrere dal 1° luglio 2023,
salvo che per i procedimenti in corso, come definiti dal successivo comma 2.

Nondimeno, l’art. 6-bis della legge reg. Toscana n. 18 del 2019, ora anch’esso abrogato,
conferma che nell’ambito dei contratti pubblici lo spazio degli interventi di modulazione tra
libertà  di  iniziativa  economica  privata  e  utilità  sociale  è  delineato,  sotto  il  profilo  della
competenza, dal legislatore statale. Spetta, infatti, a quest’ultimo la definizione degli istituti
vincolanti  e  dei  margini  di  scelta  rimessi  all’autonomia  delle  stazioni  appaltanti,  volti  a
commisurare le esigenze sociali in relazione alla natura, all’oggetto e alle caratteristiche del
contratto.

L’argomento speso dalla difesa regionale, pertanto, non può essere condiviso.

11.– In conclusione, deve dichiararsi l’illegittimità costituzionale dell’art. 1 della legge reg.
Toscana n. 30 del 2025 per violazione della competenza legislativa esclusiva statale in materia
di tutela della concorrenza, di cui all’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost.

Restano assorbiti gli ulteriori profili di illegittimità costituzionale dedotti nel ricorso.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 1 della legge della Regione Toscana 18 giugno
2025, n. 30 (Disposizioni in materia di tutela dei lavoratori nei contratti pubblici di appalto di
competenza regionale. Modifiche alla l.r. 18/2019).

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 10
marzo 2026.

F.to:

Giovanni AMOROSO, Presidente pag. 36



Stefano PETITTI, Redattore

Roberto MILANA, Direttore della Cancelleria

Depositata in Cancelleria il 30 aprile 2026

Il Direttore della Cancelleria

F.to: Roberto MILANA

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della
Corte costituzionale (a norma dell'art. 29 delle Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale,
approvate dalla Corte costituzionale il 16 marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

S78-26 - INPS, circ. 54/2026: ammortizzatore unico – DL n. 25/2026
L’Inps fornisce indicazioni in merito alla prestazione di integrazione salariale “unica”
introdotta dal DL n. 25/2026

, l’Inps fornisce indicazioni in merito al cd. “ammortizzatore unico” Con la circolare n. 54 del 2026
introdotto dall’articolo 5 del DL n. 25/2026 in favore dei datori di lavoro e lavoratori
dipendenti, nonché dei lavoratori autonomi, interessati dagli eccezionali eventi
meteorologici che, a partire dal 18 gennaio 2026, hanno colpito i territori della Calabria,
della Sardegna e della Sicilia, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con la
delibera del Consiglio dei Ministri del 26 gennaio 2026   (vedasi notizia S41-26 di ANCE
FVG Informa n°10/2026).
Si ricorda che, con il messaggio n. 1272 del 14 aprile scorso, l’Istituto ha già fornito le
istruzioni operative su termini e modalità di invio delle domande di accesso al suddetto
ammortizzatore (vedasi notizia S62-26 di ANCE FVG Informa n°15/2026).
Quanto ai termini, in particolare, l’Inps ha già comunicato che   le istanze devono essere
presentate, a partire dalla data di pubblicazione del suddetto messaggio (14 aprile 2026), entro il 31 maggio

. L’Istituto ha anche precisato che tale termine, in base al testo vigente dell’articolo 5 2026
del DL n. 25/2026,   ; tuttavia, al fine di consentire una non riveste carattere decadenziale
tempestiva erogazione della misura di sostegno ai lavoratori, l’Istituto ritiene opportuno che
i datori di lavoro o gli intermediari autorizzati inoltrino le domande con ogni possibile
urgenza.
Con la circolare n. 54 in commento, l’Inps, su conforme parere del Ministero del Lavoro,
illustra le caratteristiche del cd. “ammortizzatore unico” previsto dal DL n. 25/2026 e
fornisce ulteriori istruzioni per le relative domande di accesso. Si riportano di seguito i
contenuti di maggiore interesse.

Destinatari dell’ammortizzatore unico
I destinatari dell’“ammortizzatore unico” sono i seguenti:

·           lavoratori subordinati del settore privato che, alla data del 18 gennaio 2026, a
prescindere dal Comune di residenza o di domicilio, sono stati o sono  
impossibilitati a prestare attività lavorativa, poiché la stessa si svolge presso datori di lavoro aventi

  indicatisedi operative o produttive ubicate in uno dei territori dei comuni alluvionati
nell’Allegato n. 1 alla circolare in commento e che, in conseguenza di tali eventi,
hanno sospeso l’attività lavorativa;

·           lavoratori subordinati del settore privato che, alla data del 18 gennaio 2026,  
risiedono o sono domiciliati in uno dei territori dei comuni alluvionati e che sono stati o sono

  a prescindere dalla circostanzaimpossibilitati a recarsi al lavoro presso datori di lavoro,
che l’attività lavorativa si svolga all’interno o al di fuori dei territori ricompresi nel
suddetto Allegato n. 1.

La condizione impeditiva di recarsi al lavoro deve essere collegata:

a) a un provvedimento normativo o amministrativo direttamente connesso allo straordinario
evento emergenziale;

b) alla interruzione o impraticabilità delle vie di comunicazione;

c) alla inutilizzabilità dei mezzi di trasporto;
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d) alla inagibilità della abitazione di residenza o domicilio;

e) alle condizioni di salute di familiari conviventi;

f) a ulteriori avvenimenti che abbiano richiesto la presenza del lavoratore in luogo diverso
da quello di lavoro, tutti ricollegabili all’evento straordinario ed emergenziale.

L’Inps precisa che, relativamente alla condizione di cui alla suddetta lettera a), i datori di
lavoro, in sede di compilazione della domanda, devono indicare l’esistenza, nonché gli
estremi del provvedimento normativo o amministrativo (ad esempio, decreto di stato di
calamità, ordinanza prefettizia o comunale) riferito alla situazione emergenziale.

In merito alle condizioni di cui alle lettere da b) a f), i datori di lavoro devono acquisire
idonea dichiarazione di responsabilità, prodotta dal lavoratore, attestante la tipologia di
motivazione che ha determinato l’impossibilità di recarsi al lavoro, dichiarando nella
domanda di esserne in possesso.

Le predette documentazioni devono essere custodite dai datori di lavoro, anche ai fini delle
attività di controllo sulla veridicità dei contenuti delle dichiarazioni (cfr. articolo 6, comma 1,
del decreto del Ministro del Lavoro, della salute e delle politiche sociali 9 luglio 2008, e
dall’articolo 5, lettera e) del regolamento (UE) 2016/679, del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 27 aprile 2016).

 

  Caratteristiche e regolamentazione dell’ammortizzatore unico
La misura in esame, per le giornate di sospensione dell’attività lavorativa,  si qualifica come un
nuovo “ammortizzatore sociale unico”, comprensivo di relativa contribuzione figurativa, differente dai vari

 e si affianca a questi al fine di gestire in modo adeguato la situazione trattamenti già esistenti
emergenziale in argomento. 
L’Inps evidenzia che, ai sensi di quanto disposto dell’articolo 5, comma 7, del DL n.
25/2026, il nuovo ammortizzatore unico è  incompatibile con tutti i trattamenti di integrazione salariale

 . Tale incompatibilità comporta che non possono fruire deldi cui al decreto legislativo n. 148/2015
nuovo ammortizzatore sociale unico i lavoratori che, per i medesimi periodi, sono
destinatari dei citati trattamenti. 
I datori di lavoro che, avendo già inoltrato domanda di trattamento di integrazione salariale
ordinaria (CIGO), volessero optare per la nuova misura di sostegno in esame, con
riferimento ai medesimi periodi e agli stessi lavoratori, possono richiedere, con la massima
urgenza, alla Struttura territoriale dell’INPS competente, l’annullamento dell’istanza

 originaria.    L’annullamento può essere effettuato soltanto nel caso in cui l’istanza non sia stata ancora
 . autorizzata

Successivamente, i medesimi datori di lavoro devono presentare domanda per accedere
alla nuova misura di sostegno in argomento. Le Strutture territoriali dell’INPS, a loro volta,
devono provvedere con la massima tempestività all’annullamento della domanda
originaria, al fine di evitare possibili conflitti di compatibilità tra le diverse misure.

Ai fini della richiesta del nuovo ammortizzatore unico, i datori di lavoro non devono siglare
 alcun accordo sindacale . Resta ferma la facoltà di inviare un’informativa sindacale (anche

dopo l’inizio della sospensione dell’attività lavorativa) alle RSA o alla RSU, ove esistenti, o
in assenza di queste, alle rappresentanze territoriali delle associazioni sindacali
comparativamente più rappresentative a livello nazionale, riferita alle cause di sospensione
dell’attività lavorativa, alla durata prevedibile del periodo per cui è richiesto il nuovo
ammortizzatore unico.
I periodi di utilizzo dell’ammortizzatore unico non incidono altresì ai fini delle durate
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massime complessive dei trattamenti previste dagli articoli 4, 12 e 30 del decreto
legislativo n. 148/2015. 
Inoltre, in caso di ricorso all’ammortizzatore unico, i datori di lavoro   non sono obbligati al

 secondo le differenti misure e i diversi criteri previsti dal versamento del contributo addizionale
medesimo decreto legislativo n. 148/2015.
 
Natura, durata e misura dell’ammortizzatore unico
La misura in argomento, per le giornate di mancato svolgimento dell’attività lavorativa, è di
importo mensile pari a quello massimo previsto per le integrazioni salariali dall’articolo 3,
comma 5-bis, del decreto legislativo n. 148/2015. L’Istituto ricorda che, per l’anno 2026,  

  (vedasi notizia S25-26 di ANCEtale trattamento massimo lordo è fissato in misura pari a 1.423,69 euro
FVG Informa n°5/2026)
Con riferimento alla durata della misura in argomento, l’articolo 5 del DL n. 25/2026
prevede,  all’interno dell’arco temporale massimo indennizzabile, compreso tra il 18 gennaio e il 30 aprile 2026
, una modulazione differenziata in relazione alle diverse casistiche. Si riportano di seguito
quelle di interesse:

·           ai lavoratori subordinati del settore privato, ovunque risiedano e siano
domiciliati, che lavorano presso datori di lavoro che hanno sedi operative o
produttive in uno dei territori dei comuni indicati nel citato Allegato n. 1 e che
sono o sono stati impossibilitati a prestare l’attività lavorativa, la misura di
sostegno è riconosciuta per le giornate di sospensione dell’attività lavorativa,  fino

 ;a un massimo di novanta giornate
·           ai lavoratori subordinati del settore privato, che risiedono o sono domiciliati in

uno dei territori dei comuni alluvionati, e che sono o sono stati impossibilitati a
recarsi al lavoro presso datori di lavoro ubicati all’interno o al di fuori dei territori
dei medesimi comuni indicati nel citato Allegato n. 1, la misura di sostegno è
riconosciuta per le giornate di mancata prestazione dell’attività lavorativa,  fino a

 . un massimo di quindici giornate
 

Termini e modalità di invio delle domande
L’articolo 5, comma 9, del DL n. 25/2026 affida all’Istituto la disciplina in ordine a termini e
modalità di gestione delle domande di accesso al nuovo ammortizzatore unico.

In proposito, l’Inps premette che la norma prevede che la domanda, finalizzata alla
concessione della misura in argomento,    , sia nelledeve essere presentata dal datore di lavoro
ipotesi di sospensione dell’attività lavorativa, in quanto la stessa si svolge in uno dei
territori dei comuni alluvionati, sia nel caso in cui la misura di sostegno venga richiesta con
riferimento ai lavoratori residenti o domiciliati in uno dei territori dei comuni alluvionati, che
sono stati o sono impossibilitati a recarsi al lavoro presso datori di lavoro ovunque ubicati
all’interno o al di fuori dei territori dei medesimi comuni. 
L’Istituto precisa, poi, che la misura in commento viene riconosciuta   anche in favore dei

  che svolgevano o che svolgono la propria attività lavorativa in sedi lavoratori somministrati
produttive od operative del datore di lavoro utilizzatore ubicate nei territori interessati dagli
eccezionali eventi metereologici, come individuati nell’Allegato n. 1, ma sono formalmente
alle dipendenze di Agenzie di somministrazione con sede in località diverse dai citati
territori.
In analogia, la misura in argomento è riconosciuta     che in favore dei lavoratori distaccati
svolgevano o che svolgono la propria attività lavorativa in sedi produttive od operative del
datore di lavoro distaccatario, ubicate nei territori dei comuni interessati dagli eccezionali
eventi metereologici, come individuati nell’Allegato n. 1, ma sono formalmente alle
dipendenze di datori di lavoro distaccanti aventi sedi in località diverse dai citati territori.
In ogni caso, l’ammortizzatore unico può essere riconosciuto al lavoratore
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somministrato/distaccato che, alla data del 18 gennaio 2026, risulta essere residente o
domiciliato in uno dei territori dei comuni alluvionati e che è stato o è impossibilitato a
recarsi al lavoro, a prescindere dalla circostanza che l’attività lavorativa, presso un datore
di lavoro utilizzatore/distaccatario, viene svolta all’interno o al di fuori dei territori dei
comuni indicati nell’Allegato n. 1. L’Inps ricorda che, in tale ipotesi, l’integrazione al reddito
è riconosciuta per le giornate di mancata prestazione dell’attività lavorativa, fino a un
massimo di quindici giornate.

In merito ai termini di presentazione delle domande, l’Inps, come già comunicato nel citato
messaggio n. 1272 del 14 aprile scorso, prevede che le istanze siano presentate, a partire

 dalla predetta data, entro il 31 maggio 2026  (cfr. comunicazione Ance del 14 aprile 2026,
sopra richiamata)
Il suddetto termine   ; tuttavia, al fine di consentire all’Istituto una non ha natura decadenziale
tempestiva erogazione della misura di sostegno ai lavoratori, è opportuno che i datori di
lavoro o gli intermediari autorizzati inoltrino le domande con ogni possibile urgenza. 
 

  Modalità di compilazione delle domande per i datori di lavoro privati
Riguardo alle modalità di compilazione della domanda, i datori di lavoro privati,
direttamente o tramite i propri intermediari autorizzati, ai fini della richiesta della misura in
argomento devono accedere in via telematica attraverso la piattaforma “OMNIA IS”. 

Alla piattaforma si accede dal sito istituzionale www.inps.it, inserendo, nella pagina iniziale,
nella barra “cerca”, le parole “Accesso ai nuovi servizi” e selezionando la voce “Accesso ai
servizi per aziende e consulenti”. 

Dopo avere effettuato l’autenticazione tramite la propria identità digitale (SPID almeno di
Livello 2, CNS o CIE 3.0) viene proposto un menu di applicazioni nel quale deve essere
scelta la voce “CIG e Fondi di solidarietà”. Da tale sottomenu si deve accedere alla
procedura “OMNIA integrazioni salariali”, quindi, cliccando in alto a destra su “crea
domanda”, seguire l’  di compilazione inserendo la matricola aziendale e selezionare la iter
prestazione “domanda ISU”. Dopo avere indicato l’UP, si deve procedere con la scelta di
una tra le causali che fanno riferimento all’ISU – Art.5 dl.n.25/2026. 
I datori di lavoro che presentano la domanda per i lavoratori alle proprie dipendenze che
alla data del 18 gennaio 2026 sono stati o sono impossibilitati a prestare l’attività lavorativa
in quanto la stessa è svolta presso unità operative o produttive ubicate in uno dei territori
dei comuni indicati nell’Allegato n. 1 e che, in conseguenza degli eventi alluvionali, è stata
sospesa, devono utilizzare la causale “ISU – 704 – Art. 5 dl n. 25/2026”- Aziende operanti
nel luogo dell’evento”. L’Inps precisa che tale impossibilità, in conseguenza degli
eccezionali eventi atmosferici in argomento, non deve intendersi riferita all’intero
complesso aziendale, ma è sufficiente che riguardi soltanto un settore dello stesso o una
singola fase o attività del processo produttivo. 

Ricorrendo tale ipotesi, la misura di sostegno può essere richiesta dai datori di lavoro per
un massimo di novanta giornate da collocare nell’arco temporale che va dal 18 gennaio
2026 al 30 aprile 2026. 

Nel caso in cui il ricorso alla nuova misura di sostegno al reddito deriva dall’impossibilità a
recarsi al lavoro da parte dei lavoratori subordinati del settore privato, i datori di lavoro
devono utilizzare, rispettivamente, la causale “ISU – 705 – Art. 5 dl n. 25/2026 lavoratori
residenti nel luogo dell’evento” e “ISU – 706 – Art. 5 dl n. 25/2026 lavoratori domiciliati nel
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luogo dell’evento”. L’Inps ricorda che, in tale circostanza, la misura di sostegno può essere
richiesta dai datori di lavoro per un massimo di quindici giornate da collocare nel
medesimo arco temporale che va dal 18 gennaio 2026 al 30 aprile 2026. 

Qualora la domanda venga inoltrata con riferimento ai lavoratori somministrati/distaccati
che svolgevano o che svolgono la propria attività lavorativa in sedi produttive od operative
del datore di lavoro utilizzatore/distaccatario ubicate nei territori dei comuni interessati dagli
eccezionali eventi metereologici, come individuati nell’Allegato n. 1, le Agenzie di
somministrazione/aziende distaccanti, in qualità di datori di lavoro, devono utilizzare
l’apposita causale “ISU – 707 – Art. 5 dl n. 25/2026 Aziende somministratici/distaccanti con
lavoratori nel luogo dell’evento”.

 

Contribuzione figurativa
L’articolo 5 del decreto–legge n. 25/2026 prevede che la nuova misura di sostegno è
correlata all’accredito della contribuzione figurativa, utile ai fini del diritto e della misura del
trattamento pensionistico. 

L’Inps precisa che, considerato che tale misura di sostegno assume la natura di
“ammortizzatore unico”, che si affianca a quelli attualmente esistenti, la contribuzione
figurativa è accreditata secondo le regole dettate in materia di integrazioni salariali
dall’articolo 6 del decreto legislativo n. 148/2015.

 

Istruzioni procedurali
Nella procedura “OMNIA IS”, nell’ambito del codice intervento “700”, sono stati istituiti i
seguenti appositi codici evento: 

–    “ISU 704 – Art. 5 dl n. 25/2026- Aziende operanti nel luogo dell’evento”;

–    “ISU 705 – Art. 5 dl n. 25/2026 lavoratori residenti nel luogo dell’evento”;

–    “ISU 706 – Art. 5 dl n. 25/2026 lavoratori domiciliati nel luogo dell’evento”;

–    “ISU 707 – Art. 5 dl n. 25/2026 Aziende somministratici/distaccanti con lavoratori nel
luogo dell’evento”.

La procedura informatica di gestione dei pagamenti diretti “CIG” è aggiornata per la
liquidazione delle prestazioni relative ai nuovi codici evento “704”, “705”, “706” e “707” con
emissione dei pagamenti tramite procedura centralizzata.

 

Modalità di trasmissione dei flussi “Uniemens-Cig” (UNI41)
Come previsto dall’ articolo 5, comma 9, del decreto-legge n. 25/2026, l’integrazione al
reddito è erogata   in favore esclusivamente con la modalità del pagamento diretto da parte dell’Istituto
dei lavoratori dipendenti destinatari della misura. 
Conseguentemente i datori di lavoro devono inviare i flussi “Uniemens-Cig” (UNI41) con le
consuete modalità, pur tenendo conto delle particolarità in argomento. 

In particolare, l’Istituto precisa che,  nonostante l’ammortizzatore unico sia riconosciuto in giornate, nei
flussi “Uniemens-Cig” (UNI41) devono essere comunque indicate le ore di sospensione da indennizzare nella
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 . Al fine di garantire che il lavoratore sia indennizzato per l’interagiornata con evento “ISU”
giornata lavorativa, le ore di sospensione da indicare devono corrispondere all’intero orario
giornaliero di lavoro. 
L’Inps comunica che eventuali ulteriori indicazioni operative sull’invio dei flussi di
pagamento saranno fornite con successivo messaggio. 

 

Monitoraggio
In relazione a quanto disposto dall’articolo 5, comma 9, del DL n. 25/2026, le integrazioni
al reddito di cui ai commi da 1 a 8 del medesimo articolo sono concesse nel limite di spesa
di 37,6 milioni di euro per l’anno 2026, a valere sulle risorse del Fondo Sociale per
occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a) del DL n. 185/2008,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2/2009. 

L’Istituto provvede alle attività di monitoraggio nel rispetto del limite di spesa di cui sopra,
fornendo i risultati della stessa al Ministero del Lavoro e al Ministero dell’Economia e delle
finanze. 

Qualora dalla valutazione complessiva dei provvedimenti di autorizzazione adottati, l’Inps
riscontri l’avvenuto raggiungimento, anche in via prospettica, dell’importo massimo
stanziato,   l’Istituto stesso non procederà all’accoglimento delle ulteriori domande per l’accesso

 .all’ammortizzatore unico
 

Per quanto non riportato, si rinvia alla circolare in oggetto. 
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

F35-26 - Messa in sicurezza di edifici e territorio: ai Comuni 1,38 miliardi
per il triennio 2026-2028
Il Ministero dell’Interno, di concerto con il MEF, ha pubblicato il decreto che individua
i Comuni beneficiari dei contributi per interventi di messa in sicurezza di edifici e
territorio per il triennio 2026-2028. Le risorse assegnate, pari a oltre 1,38 miliardi,
finanziano opere contro il rischio idrogeologico, strade, ponti, viadotti ed edifici
pubblici, con priorità agli edifici scolastici
Il Ministero dell’Interno ha pubblicato il decreto del 1° aprile 2026 per l’assegnazione ai
Comuni dei contributi destinati agli investimenti per opere pubbliche di messa in sicurezza
degli edifici e del territorio (articolo 1, comma 139, della legge n. 145/2018). L’avviso
relativo al provvedimento è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 111 del 15 maggio
2026.

Le risorse assegnate ai Comuni ammontano complessivamente a  1.384.417.191,06 euro per il
. Il decreto dà atto che le risorse disponibili risultano rideterminate in: triennio 2026-2028

·           0,5 milioni di euro per il 2026;

·           690 milioni di euro per il 2027;

·           550 milioni di euro per il 2028.

A queste somme si aggiungono   derivanti da risorse residue rese circa 144,9 milioni di euro
disponibili dopo il decreto del Ministero dell’Interno del 28 marzo 2025. Tali fondi sono stati
destinati allo scorrimento delle richieste di contributo presentate entro il 15 settembre
2025.
Il provvedimento è accompagnato da due allegati. Il primo contiene le istanze trasmesse
dai Comuni secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell’Interno del 14 luglio
2025, mentre il secondo individua i Comuni beneficiari e gli interventi ammessi al
finanziamento.

Interventi finanziati
Sono finanziati interventi relativi a:

·           messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico;

·           messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti;

·           messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza
per gli edifici scolastici.

Termini per l’aggiudicazione e conclusione dei lavori
Il decreto stabilisce i termini entro cui gli enti beneficiari devono aggiudicare i lavori,
decorrenti dalla data di pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale:

·           9 mesi per le opere fino a 100.000 euro;

·           13 mesi per le opere tra 100.001 e 750.000 euro;

·           18 mesi per le opere tra 750.001 e 2.500.000 euro;

·           23 mesi per le opere tra 2.500.001 e 5.000.000 euro.

Per gli interventi finanziati, gli enti beneficiari devono concludere i lavori entro 24 mesi
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dall’avvenuta aggiudicazione.

Monitoraggio, rendicontazione ed erogazione
Il monitoraggio e la rendicontazione delle opere finanziate sono effettuati tramite il sistema
ReGiS. I Comuni, in qualità di soggetti attuatori, sono tenuti ad alimentare
tempestivamente il sistema e a conservare la documentazione giustificativa su supporti
informatici adeguati.

Il Ministero dell’Interno eroga i contributi secondo le modalità previste dal decreto: 20% a
titolo di acconto, 10% previa verifica dell’avvenuta aggiudicazione dei lavori, 60% sulla
base degli stati di avanzamento e il restante 10% dopo la trasmissione del certificato di
collaudo o del certificato di regolare esecuzione.

Di seguito il decreto 1° aprile 2026. Gli elenchi delle istanze trasmesse e dei Comuni
benef ic iar i  sono consul tabi l i  a l  seguente l ink 
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/documentazione/decreto-1-aprile-2026
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VISTO il comma 139 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 2018, che dispone testualmente “Al fine di favorire gli investimenti 

sono assegnati ai comuni contributi per investimenti relativi a opere pubbliche di messa in sicurezza 

degli edifici e del territorio, nel limite complessivo di 350 milioni di euro per l'anno 2021, di 450 

milioni di euro per l'anno 2022, di 550 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 

2025, di 700 milioni di euro per l'anno 2026 e di 750 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 

dal 2027 al 2030. I contributi non sono assegnati per la realizzazione di opere integralmente 

finanziate da altri soggetti. A decorrere dall'anno 2022, in sede di definizione delle procedure di 

assegnazione dei contributi, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili è destinato agli enti 

locali del Mezzogiorno”; 

VISTO l’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, che prevede che agli oneri derivanti dai commi 1, 6, 7 e 7-bis, pari 

3.840,221 milioni di euro per l’anno 2026 e 1.908,8 milioni di euro per l'anno 2027 si provvede, tra 

l’altro, “d)  quanto a 699,5 milioni di euro per l'anno 2026, e a 35 milioni di euro per l'anno 2027, 

mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, 

della legge 30 dicembre 2018, n. 145”; 

VISTO l'articolo 1, comma 796, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, che prevede che 

l'autorizzazione di spesa di cui al comma 139 è ridotta di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 

dal 2028 al 2030; 

 

CONSIDERATO, pertanto, che risultano rideterminati i contributi assegnati ai comuni per 

investimenti relativi a opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del territorio, nel limite 

complessivo di 0,5 milioni di euro per l’anno 2026, di 715 milioni di euro per l’anno 2027 e di 550 

milioni di euro per l’anno 2028;  

VISTO il comma 139-ter dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018 secondo cui “Le risorse 

assegnate ai comuni ai sensi del comma 139 per le annualità 2024 e 2025 sono finalizzate allo 

scorrimento della graduatoria delle opere ammissibili per l'anno 2023. Le risorse residue resesi 

disponibili a seguito del decreto del Ministero dell'interno del 28 marzo 2025, di rettifica al decreto 

del Ministero dell'interno del 19 maggio 2023, sono destinate alla copertura delle richieste di 

contributo, presentate secondo le modalità previste dal comma 140 entro il termine del 15 settembre 

2025. I comuni beneficiari dei contributi per le annualità 2021, 2022, 2023, 2024 e 2025 sono tenuti 

a concludere i lavori entro il 31 marzo 2026”; 

CONSIDERATO che le risorse resesi disponibili a seguito del decreto del Ministero dell’interno 

del 28 marzo 2025, risultano pari a euro 144.944.646,44; 
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VISTO l’articolo 1, comma 140, della citata legge 30 dicembre 2018, n. 145 che prevede quanto 

segue: “Gli enti di cui al comma 139 comunicano le richieste di contributo al Ministero dell'interno 

entro il termine perentorio del 15 settembre dell'esercizio precedente all'anno di riferimento del 

contributo secondo le modalità dettagliate nell'apposito decreto del Ministero dell'interno. Per i 

contributi riferiti al triennio 2026-2028, il termine di cui al primo periodo è fissato al 15 settembre 

2025 e, per i contributi riferiti al biennio 2029-2030, il termine di cui al primo periodo è fissato al 

15 settembre 2028. Per il contributo riferito all'anno 2022, il termine di cui al primo periodo è fissato 

al 10 marzo 2022. La richiesta deve contenere il quadro economico dell'opera, il cronoprogramma 

dei lavori, nonché le informazioni riferite alla tipologia dell'opera e al codice unico di progetto 

(CUP) e ad eventuali forme di finanziamento concesse da altri soggetti sulla stessa opera. La 

mancanza dell'indicazione di un CUP valido ovvero l'errata indicazione in relazione all'opera per la 

quale viene chiesto il contributo comporta l'esclusione dalla procedura. Per ciascun anno: 

a) la richiesta di contributo deve riferirsi a opere inserite in uno strumento programmatorio; 

b) ciascun comune può inviare una richiesta, nel limite massimo di 1.000.000 di euro per i comuni 

con una popolazione fino a 5.000 abitanti, di 2.500.000 euro per i comuni con popolazione da 5.001 

a 25.000 abitanti e di 5.000.000 di euro per i comuni con popolazione superiore a 25.000 abitanti; 

c) il contributo può essere richiesto per investimenti destinati a opere pubbliche in materia di messa 

in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti 

nonché di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per gli 

edifici scolastici; 

c-bis) non possono presentare la richiesta di contributo i comuni che risultano beneficiari in uno 

degli anni del triennio precedente”;  

 

VISTO l’articolo 1, comma 141, della citata legge 30 dicembre 2018 n. 145 ai sensi del quale 

“L'ammontare del contributo attribuito a ciascun ente è determinato, entro il 15 novembre 

dell'esercizio precedente all'anno di riferimento del contributo, con decreto del Ministero 

dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora l’entità delle 

richieste pervenute superi l'ammontare delle risorse disponibili, l'attribuzione è effettuata a favore 

degli enti che presentano la minore incidenza del risultato di amministrazione, al netto della quota 

accantonata, rispetto alle entrate finali di competenza, ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema 

di bilancio previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, risultanti dai rendiconti della 

gestione del penultimo esercizio precedente a quello di riferimento, assicurando comunque ai comuni 

con risultato di amministrazione, al netto della quota accantonata, negativo, un ammontare non 

superiore alla metà delle risorse disponibili. Per il contributo riferito all'anno 2022, il termine di cui 

al primo periodo è prorogato al 31 marzo 2022. Per i contributi riferiti al triennio 2026-2028, il 

termine di cui al primo periodo e' fissato al 15 novembre 2025 e, per i contributi riferiti al biennio 

2029-2030, il termine di cui al primo periodo e' fissato al 15 novembre 2028”; 

 

VISTO, altresì, il comma 142 del citato articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il quale 

dispone che “Le informazioni di cui al comma 141 sono desunte dal prospetto dimostrativo del 
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risultato di amministrazione allegato al rendiconto della gestione e dal quadro generale riassuntivo 

trasmessi ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, alla 

banca dati delle amministrazioni pubbliche. Sono considerate esclusivamente le richieste di 

contributo pervenute dagli enti che, alla data di presentazione della richiesta medesima, hanno 

trasmesso alla citata banca dati i documenti contabili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere b) ed e), 

e all'articolo 3 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 12 maggio 2016, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 122 del 26 maggio 2016, riferiti al rendiconto della gestione del penultimo 

esercizio precedente a quello di riferimento. Nel caso di comuni per i quali sono sospesi per legge i 

termini di approvazione del rendiconto di gestione, le informazioni di cui al primo periodo sono 

desunte dall'ultimo rendiconto della gestione trasmesso alla citata banca dati”; 

 

VISTO il comma 143 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018, secondo cui “L’ente beneficiario 

del contributo di cui al comma 139 è tenuto ad aggiudicare i lavori per la realizzazione delle opere 

pubbliche entro i termini di seguito indicati, decorrenti dalla data di emanazione del decreto di cui 

al comma 141: 

a) per le opere con costo fino a 100.000 euro l'aggiudicazione dei lavori deve avvenire entro nove 

mesi; 

b) per le opere il cui costo è compreso tra 100.001 euro e 750.000 euro l'aggiudicazione dei lavori 

deve avvenire entro tredici mesi; 

c) per le opere il cui costo è compreso tra 750.001 euro e 2.500.000 euro l'aggiudicazione dei lavori 

deve avvenire entro diciotto mesi; 

d) per le opere il cui costo è compreso tra 2.500.001 euro e 5.000.000 di euro l'aggiudicazione dei 

lavori deve avvenire entro ventitré mesi. Ai fini del presente comma, per costo dell'opera pubblica si 

intende l'importo complessivo del quadro economico dell'opera medesima. Con riferimento alle 

annualità 2021-2022, il termine di cui al primo periodo è riferito all'affidamento dei lavori che 

coincide con la data di pubblicazione del bando, ovvero con la lettera di invito, in caso di procedura 

negoziata, ovvero con l'affidamento diretto. I termini di cui al primo periodo sono prorogati di tre 

mesi e, per il contributo riferito all'annualità 2022, di sei mesi con riferimento alle opere oggetto di 

contributi assegnati entro il 31 dicembre 2021. I termini per gli interventi di cui al periodo precedente 

che scadono tra il 1° gennaio 2022 e il 31 dicembre 2022 sono comunque prorogati al 31 marzo 

2023. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d'asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla 

regolare esecuzione di cui al comma 144 e, alla conclusione dell'opera, eventuali economie di 

progetto non restano nella disponibilità dell'ente e sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del 

bilancio dello Stato. Per le annualità dal 2026 al 2030, gli enti beneficiari delle risorse concludono 

i lavori entro ventiquattro mesi dall'avvenuta aggiudicazione dei lavori”; 

 

VISTO il successivo comma 144 del citato articolo 1, secondo cui “I contributi assegnati con il 

decreto di cui al comma 141 sono erogati dal Ministero dell'interno agli enti beneficiari per il 20 per 

cento a titolo di acconto, per il 10 per cento previa verifica dell'avvenuta aggiudicazione dei lavori, 

per il 60 per cento sulla base dei giustificativi di spesa attestanti gli stati di avanzamento dei lavori 
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e per il restante 10 per cento previa trasmissione al Ministero dell'interno del certificato di collaudo 

o del certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori, ai sensi 

dell'articolo 102 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o ai sensi dell'articolo 

116 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 30 marzo 2023, n. 36. I relativi 

passaggi amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di monitoraggio di cui al comma 146. 

Entro sei mesi dall'erogazione del saldo a seguito del collaudo ovvero della regolare esecuzione, i 

comuni sono tenuti ad alimentare integralmente il sistema di monitoraggio e rendicontazione di cui 

al comma 146. In caso di mancato rispetto degli obblighi di cui al terzo periodo, le somme già 

corrisposte saranno recuperate secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228, con apposito decreto del Ministro dell'interno. I comuni destinatari 

dei contributi che abbiano già provveduto alla rendicontazione dei progetti attraverso il sistema di 

monitoraggio e rendicontazione di cui al comma 146 sono ugualmente tenuti, entro sei mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente disposizione, a seguito del collaudo ovvero dalla regolare 

esecuzione dell'opera, ad alimentare integralmente il sistema di monitoraggio e rendicontazione di 

cui al comma 146. I comuni destinatari dei contributi che ottemperino agli adempimenti informativi 

richiesti tramite il sistema di monitoraggio e rendicontazione sono esonerati dall'obbligo di 

presentazione del rendiconto delle somme ricevute di cui all'articolo 158 del testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267”; 

 

VISTO, altresì, il comma 145 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018, ai sensi del quale “Nel caso 

di mancato rispetto dei termini di avvio dei lavori di cui al comma 143 e dei termini di 

rendicontazione di cui al comma 144, il contributo è recuperato dal Ministero dell'interno secondo 

le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e le somme 

recuperate sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato”; 

  

CONSIDERATO che ai sensi del comma 146 del medesimo articolo 1 il monitoraggio e la 

rendicontazione delle opere pubbliche per i comuni beneficiari del contributo sono effettuati 

attraverso il sistema ReGiS sviluppato dalla Ragioneria generale dello Stato, così come previsto 

dall'articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

 

VISTO, altresì, il comma 147 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018, secondo cui “Il Ministero 

dell'interno effettua un controllo a campione sulle opere pubbliche oggetto del contributo di cui ai 

commi 139 e 139-bis”; 

 

VISTO il comma 148 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018, secondo cui “Le attività di supporto, 

assistenza tecnica e vigilanza connesse all'utilizzo delle risorse per investimenti stanziate nello stato 

di previsione del Ministero dell'interno sono disciplinate secondo modalità previste con decreto del 

Ministero dell'interno. Agli oneri derivanti dal primo periodo, nel limite massimo annuo di 500.000 

euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 

30, comma 14-bis, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
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28 giugno 2019, n. 58. Ai fini dello svolgimento delle attività di vigilanza, il Ministero dell'interno, 

all'atto dell'erogazione all'ente del contributo o successivamente, effettua controlli per verificare le 

dichiarazioni e le informazioni rese in sede di presentazione della domanda e, a collaudo avvenuto, 

effettua controlli sulla regolarità della documentazione amministrativa relativa all'utilizzo delle 

risorse e sulla realizzazione dell'opera in conformità al progetto. Il Ministero dell'interno, nei limiti 

delle risorse previste per le attività di cui al primo periodo, con specifiche convenzioni ove sono 

indicate anche le modalità di rimborso delle relative spese sostenute, può richiedere la 

collaborazione di altre Amministrazioni competenti ovvero della Guardia di finanza”; 

 

VISTO il Protocollo d’intesa tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze - Ragioneria Generale 

dello Stato e l’ex AVCP (ora ANAC) del 2 agosto 2013 concernente “lo scambio automatizzato delle 

informazioni contenute nei rispettivi archivi, concernenti il ciclo di vita delle opere pubbliche, 

corredate sia del CUP che del CIG”, nonché il relativo allegato tecnico del 5 agosto 2014; 

 

VISTO il Decreto del Ministero dell’Interno del 14 luglio 2025, con il quale sono state definite le 

Modalità di presentazione dell'istanza ed è stato approvato il modello di certificazione informatizzato, 

che i comuni erano tenuti a trasmettere tramite la Piattaforma Gestione linee di finanziamento (GLF), 

integrata nel sistema di Monitoraggio delle opere pubbliche (MOP) del Ministero dell’Economia e 

delle Finanze, ai fini della richiesta di contributo per interventi riferiti a opere pubbliche di messa in 

sicurezza degli edifici e del territorio – di cui all’articolo 1, comma 139, legge n. 145/2018 - Annualità 

2026-2027-2028;  

 

VISTO l’articolo 2 del decreto del 14 luglio 2025, ai sensi del quale “Il contributo erariale di cui 

al precedente articolo 1, comma 1, può essere richiesto solo per la realizzazione di investimenti 

destinati a opere pubbliche in materia di: 

• messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico; 

• messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti; 

• messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per 

gli edifici scolastici. 

Gli interventi devono essere identificati dal CUP. La natura del CUP deve necessariamente essere 

identificata con il codice “03 – Realizzazione di lavori pubblici (opere ed impiantistica)” e tipologia 

intervento del CUP diversa da “06 - Manutenzione ordinaria”, “59 – Lavori socialmente utili” o “99 

– Altro”. Inoltre, la classificazione secondo i settori e sotto-settori del CUP deve corrispondere a quanto 

indicato di seguito, pena esclusione dal contributo: 

a. Settore Infrastrutture ambientali e risorse idriche - sotto- settore Difesa del suolo 

oppure Protezione, valorizzazione e fruizione dell'ambiente oppure Riassetto e 

recupero di siti urbani e produttivi oppure Risorse idriche e acque reflue; 

b. Settore Infrastrutture di trasporto – sotto-settore Stradali; 

c. Settore Infrastrutture sociali - sotto-settore Sociali e scolastiche oppure Abitative 
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oppure Sanitarie oppure Difesa oppure Direzionali e amministrative oppure 

Giudiziarie e penitenziarie oppure Pubblica sicurezza.”; 

 

VISTO l’articolo 5 del decreto del 14 luglio 2025, secondo cui ai fini dell’ammissibilità al contributo: 

a) le richieste devono contenere il quadro economico dell’opera (importo complessivo), il 

cronoprogramma dei lavori (piano dei costi), le informazioni riferite alla tipologia dell’opera 

nonché il codice unico di progetto (CUP) valido e correttamente individuato in relazione 

all'opera per la quale viene richiesto il contributo che deve essere coerente con le finalità 

individuate nel precedente comma 1 dell’articolo 2; 

b) le richieste devono riferirsi ad opere pubbliche inserite nel documento unico di 

programmazione degli enti locali di cui all’articolo 170 del decreto legislativo n. 267/2000 

e che rientrano nello strumento urbanistico comunale comunque denominato approvato e 

vigente nell'ambito territoriale del comune; 

c) alla data della presentazione della richiesta i Comuni devono aver trasmesso alla banca dati 

delle amministrazioni pubbliche (BDAP) i documenti contabili di cui all'articolo 1, comma 

1, lettere b) ed e), e all'articolo 3 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 12 

maggio 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 122 del 26 maggio 2016, riferiti 

all'ultimo rendiconto della gestione approvato. Nel caso di comuni per i quali sono sospesi 

per legge i termini di approvazione del rendiconto della gestione di riferimento, le 

informazioni di cui al periodo precedente sono desunte dall’ultimo rendiconto della gestione 

trasmesso alla citata banca dati; 

 

VISTE le richieste di contributo pervenute con modalità telematica entro la scadenza del 15 settembre 

2025, tramite Piattaforma Gestione linee di finanziamento (GLF), integrata nel sistema di 

Monitoraggio delle opere pubbliche (MOP) del Ministero dell’Economia e delle Finanze; 

 

VISTA l’ordinanza cautelare del Tar Lazio n. 07377 del 23.12.2025 emessa nell’ambito del giudizio 

promosso dal Comune di Bardello con Malgesso e Bregano in relazione alla determinazione della 

misura massima del contributo richiedibile dagli “enti fusi”;  

 

RITENUTO, pertanto, in ottemperanza alla citata ordinanza, di dover consentire a tutti gli enti fusi 

che avevano presentato l’istanza entro il termine del 15 settembre 2025 di modificare l’importo 

massimo richiedibile del contributo; 

 

VISTE le modifiche apportate agli importi delle istanze già trasmesse dai comuni di Bardello con 

Malgesso e Bregano, Setteville e Moransengo-Tonengo;    

 

VISTO l’articolo 79, comma 1, lett. a), dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige di cui al DPR 

31 agosto 1972, n. 670; 
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VISTO l’Accordo tra lo Stato, le Province autonome di Trento e di Bolzano e la Regione Trentino - 

Alto Adige/Südtirol del 30 novembre 2009, recepito dall’articolo 2, commi 107 e 109, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191; 

  

CONSIDERATO che l’articolo 2, comma 109, della citata legge n. 191 del 2009, nell’abrogare gli 

articoli 5 e 6 della legge 30 novembre 1989, n. 386, sancisce la rinuncia da parte delle citate Province 

autonome, nei termini concordati nell’ambito del richiamato Accordo, alla partecipazione al riparto 

di fondi statali destinati al finanziamento delle leggi di settore riguardanti tutte le regioni; 

 

 VISTO l’Accordo tra il Ministro dell’economia e delle finanze, la Regione Trentino – Alto 

Adige/Südtirol e le Province autonome di Trento e Bolzano in materia di finanza pubblica del 25 

settembre 2023; 

  

CONSIDERATO che, ai sensi del punto 1 del citato Accordo del 25 settembre 2023, a decorrere 

dall’anno 2023, resta impregiudicato l’obbligo di restituzione allo Stato delle eventuali somme 

erogate a titolo di legge di settore in difformità dalla previsione di cui al richiamato comma 109 

dell’articolo 2 della legge n. 191 del 2009; 

 

RITENUTO, pertanto, che i contributi previsti dall’articolo 1, comma 139, della citata legge n. 145 

del 2018, in quanto finanziamenti di settore, non possano essere destinati ai comuni delle Province 

autonome di Trento e Bolzano; 

 

VISTO l’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, che, al fine di assicurare 

l’effettiva tracciabilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, prevede l’apposizione 

del codice identificativo di gara (CIG) e del Codice unico di Progetto (CUP) nelle fatture elettroniche 

ricevute;  

 

VISTO l’articolo 1, comma 533, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, che ha previsto l’evoluzione 

della rilevazione SIOPE in SIOPE+, al fine di migliorare il monitoraggio dei tempi di pagamento dei 

debiti commerciali delle amministrazioni pubbliche attraverso l’integrazione delle informazioni 

rilevate da SIOPE con quelle delle fatture passive; 

 

VISTO il Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, recante norme 

generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  

 

VISTE le disposizioni in materia di dematerializzazione delle procedure amministrative della 

Pubblica Amministrazione che prevedono, tra l’altro, la digitalizzazione dei documenti, 

l’informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la semplificazione dei medesimi processi 

di acquisizione; 
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VISTO il Decreto del Capo del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell’Interno 

di concerto con il Capo del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato del Ministero 

dell’economia e delle finanze del 23 febbraio 2026, con cui sono state assegnate le risorse di cui articolo 

1, comma 139 e seguenti, della legge 30 dicembre 2018, n.145 per le annualità 2026-2027-2028 per 

complessivi 1.410.444.646,44 euro, non ancora pubblicato;  

CONSIDERATO che nelle more del perfezionamento del citato decreto, è intervenuto l’art. 24, 

comma 1, lett. b) del decreto legge 27 febbraio 2026 n. 25, recante «Interventi urgenti per 

fronteggiare l'emergenza provocata dagli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal giorno 

18 gennaio 2026, hanno colpito il territorio della Regione Calabria, della Regione autonoma 

Sardegna e della Regione Siciliana nonché ulteriori misure urgenti per fronteggiare la frana di 

Niscemi e di protezione civile” che ha disposto la riduzione di 25 milioni di euro per l’anno 2027 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

CONSIDERATO, pertanto, che i contributi da assegnare ai comuni per investimenti relativi a opere 

pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del territorio, risultano rideterminati nel limite 

complessivo di 0,5 milioni di euro per l’anno 2026, di 690 milioni di euro per l’anno 2027 e di 550 

milioni di euro per l’anno 2028; 

RITENUTO che risultano pertanto assegnabili ai comuni contributi per le annualità 2026-2028 per 

investimenti relativi a opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del territorio per 

complessivi 1.385.444.646,44 euro; 

VISTO, pertanto, che il perfezionando decreto del 23 febbraio 2026, non è più coerente con l’attuale 

stanziamento delle risorse. 

 

DECRETA 

 

Articolo 1 

Richieste di contributo 

 

1. Le istanze trasmesse dai comuni secondo le modalità di cui al decreto del Ministero dell’Interno 

del 14 luglio 2025 ai fini dell’assegnazione del contributo per l’annualità 2026-2027-2028 sono 

riportate nell’Allegato 1 al presente decreto, che ne costituisce parte integrante. 

 

 

Articolo 2  

Comuni beneficiari del contributo 
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1. I comuni beneficiari delle risorse ai sensi dell’articolo 1, comma 139 della legge 145 del 2018, per 

un importo complessivamente pari ad euro 1.384.417.191,06 sono individuati nell’Allegato 2 al 

presente decreto, che ne costituisce parte integrante. 

  

Articolo 3 

Termini di affidamento e conclusione lavori 

 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 143, della legge n. 145 del 2018 l'ente beneficiario del contributo 

di cui al comma 139 è tenuto ad aggiudicare i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche entro 

i termini di seguito indicati, decorrenti dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 

presente decreto di assegnazione: 

a. per le opere con costo fino a 100.000 euro l'aggiudicazione dei lavori deve avvenire entro 

nove mesi; 

b. per le opere il cui costo è compreso tra 100.001 euro e 750.000 euro l'aggiudicazione dei lavori 

deve avvenire entro tredici mesi; 

c. per le opere il cui costo è compreso tra 750.001 euro e 2.500.000 euro l'aggiudicazione dei 

lavori deve avvenire entro diciotto mesi; 

d. per le opere il cui costo è compreso tra 2.500.001 euro e 5.000.000 di euro l'aggiudicazione 

dei lavori deve avvenire entro ventitré mesi.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, per costo dell'opera pubblica si intende l'importo complessivo del 

quadro economico dell'opera medesima.  

3. Gli enti beneficiari delle risorse concludono i lavori entro ventiquattro mesi dall'avvenuta 

aggiudicazione dei lavori. 

 

Articolo 4 

Monitoraggio e rendicontazione degli interventi 

 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 146, della legge n. 145 del 2018, il monitoraggio e la 

rendicontazione delle opere finanziate ai sensi del presente decreto sono effettuati attraverso il sistema 

di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 denominato ReGiS. I comuni, 

in qualità di soggetti attuatori, assicurano l’alimentazione tempestiva del sistema di monitoraggio per 

la rilevazione puntuale dei dati di avanzamento dei lavori relativi agli interventi finanziati, con 

particolare riferimento agli elementi anagrafici e identificativi dell’operazione, alla localizzazione, ai 

soggetti correlati all’operazione, alle informazioni inerenti le procedure di affidamento dei lavori, ai 

costi previsionali e alle relative voci di spesa, nonché all’avanzamento fisico, procedurale e 

finanziario.  

2. I comuni, in qualità di soggetti attuatori, conservano, altresì, tutti gli atti e la relativa 

documentazione giustificativa su supporti informatici adeguati, al fine di assicurare la completa 

tracciabilità delle operazioni e li rendono disponibili per le attività di controllo. 
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Entro sei mesi dall'erogazione del saldo a seguito del collaudo ovvero della regolare esecuzione, i 

comuni sono tenuti ad alimentare integralmente il sistema di monitoraggio e a trasmettere la 

rendicontazione delle spese sostenute. 

3. I comuni destinatari dei contributi che ottemperino agli adempimenti informativi richiesti tramite 

il sistema di monitoraggio e rendicontazione sono esonerati dall'obbligo di presentazione del 

rendiconto delle somme ricevute di cui all'articolo 158 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

Articolo 5 

Risparmi 

 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 143, della legge n. 145 del 2018 i risparmi derivanti da eventuali 

ribassi d'asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione di cui al comma 144 e, 

alla conclusione dell'opera, eventuali economie di progetto non restano nella disponibilità dell'ente e 

sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato.  

In ogni caso, i risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta possono essere utilizzati per far fronte 

alle varianti obbligatorie previste dal codice dei contratti pubblici dovute a circostanze impreviste e 

imprevedibili ritenute indispensabili per il completamento del progetto, di cui all’articolo 120, comma 

1, lettera c), del decreto legislativo n. 36 del 2023 e/o per far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla 

revisione prezzi come previsto dall’articolo 60, comma 5, lettera b) del medesimo decreto legislativo. 

 

Articolo 6 

Erogazione del contributo 

 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 144, della legge n. 145 del 2018, il Ministero dell'interno provvede 

all’erogazione dei contributi assegnati con il presente decreto agli enti beneficiari nella misura pari:  

a. al 20% a titolo di acconto previa verifica dell’affidamento dei lavori coincidente con la data 

di pubblicazione del bando ovvero con la lettera di invito in caso di procedura negoziata 

ovvero con l'affidamento diretto;  

b. al 10% previa verifica dell'avvenuta aggiudicazione dei lavori entro i termini previsti 

dall’articolo 1, comma 143, della legge n. 145 del 2018;  

c. al 60% sulla base dei giustificativi di spesa attestanti gli stati di avanzamento dei lavori;  

d. al restante 10% previa trasmissione al Ministero dell'interno del certificato di collaudo o del 

certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori ai sensi dell'articolo 116 

del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 30 marzo 2023, n. 36.  

I relativi passaggi amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di monitoraggio di cui 

all’articolo 4 del presente decreto. 

Articolo 7 

Recupero delle risorse 
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1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 145, della legge n. 145 del 2018 nel caso di mancato rispetto dei 

termini di avvio dei lavori di cui all’articolo 3, comma 1,e dei termini di rendicontazione di cui 

all’articolo 4, comma 2 del presente decreto, il contributo è recuperato dal Ministero dell'interno 

secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e 

le somme recuperate sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. 

 

Articolo 8 

Rinuncia al contributo 

 

1. In caso di rinuncia totale o parziale al contributo da parte dell’Ente, l’Amministrazione provvederà 

al recupero delle somme già erogate secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 

della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e le somme recuperate sono versate ad apposito capitolo 

dell'entrata del bilancio dello Stato.    

Articolo 9 

Controlli 

 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 147, della legge n. 145 del 2018 il Ministero dell'interno effettua 

un controllo a campione sulle opere pubbliche oggetto del contributo di cui al presente decreto. 

 

Del presente decreto sarà dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

 

 

 

Il Ragioniere generale dello Stato                Il Capo Dipartimento per gli Affari interni e territoriali

    

                 Daria Perrotta        Carmen Perrotta 
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

U51-26 - Ripristino della natura, ecco come l’Italia applicherà il
Regolamento Ue
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo che regola l’attuazione a livello
nazionale del Regolamento europeo 2024/1991 cd. Nature Restoration Law
È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 112 del 16 maggio 2026 il decreto legislativo
8 aprile 2026, n. 80, che dà attuazione alla delega prevista dalla Legge 91/2025, la Legge
di delegazione europea 2024.

Il provvedimento serve ad adeguare il quadro normativo italiano agli obblighi previsti dal
Regolamento Ue 2024/1991 sul ripristino della natura, noto come    Nature Restoration Law
 (NRL).
L’obiettivo del regolamento europeo è il recupero della biodiversità e il rafforzamento della
resilienza degli ecosistemi terrestri, costieri, fluviali, agricoli, forestali e urbani. Per
raggiungere questi obiettivi, gli Stati membri dovranno predisporre un Piano Nazionale di
Ripristino della Natura (PNR), contenente le misure necessarie per il recupero degli
ecosistemi.

Il decreto legislativo 80/2026 definisce quindi le amministrazioni competenti e le modalità
operative per applicare a livello nazionale gli obblighi europei. In particolare, si prevede
che:

·           –   per il il Ministero dell’ambiente e il Ministero dell’agricoltura sono le Autorità responsabili
coordinamento delle attività da svolgere nell’ambito del regolamento (Ue)
2024/1991 (art. 2) e in particolare per la redazione del Piano Nazionale di
Ripristino della natura (art. 3);

·           –  , di concerto con il Ministro il PNR è adottato con Decreto del Ministro dell’ambiente
dell’agricoltura e d’intesa in Conferenza Unificata, prima dell’invio alla
Commissione Europea per la sua validazione (art. 3). Al riguardo si evidenzia
che lo studio preliminare del Piano elaborato dall’Ispra, è stato pubblicato e
posto in consultazione fino al 9 giugno prossimo sulla piattaforma ParteciPA e
che entro il 1° settembre prossimo il Piano dovrà essere inviato alla
Commissione Ue. L’Ance ha già inviato delle prime osservazioni nell’ambito
della consultazione sottolineando la presenza di numerose criticità nella parte
dello studio preliminare relativa agli ecosistemi urbani, con previsioni che
impattano fortemente sulla pianificazione urbanistica comunale;

·           –   insieme anche alle Autorità di le Regioni, i Comuni, le Città metropolitane e le Province,
Bacino e agli Enti Parco,  sono le Amministrazioni responsabili per l’attuazione del Piano

nell’ambito dei diversi tipi di ecosistemi (art. 4); nazionale di ripristino 
·           – con specifico riferimento agli  –   ecosistemi urbani   ossia le città medio/grandi 

– l’obbligo imposto dal NRL di mantenere fino al 2030 e poi di incrementare dal
2031 gli spazi verdi urbani e le alberature viene attribuito ai  , alle   comuni città

 e alle  , precisandosi che “  metropolitane  province restano ferme le competenze e funzioni in
. Al riguardo si evidenzia che   materia di pianificazione urbanistica” l’Intesa raggiunta in

sul presente provvedimento riporta la   Conferenza Unificata il 18 marso scorso  necessità
di una esplicita clausola di salvaguardia delle competenze e funzioni in materia di pianificazione

 dei comuni e delle città metropolitane, quale “necessario presidio degli urbanistica
strumenti urbanistici già approvati” e “riconoscimento della potestà
programmatoria locale”, a tutela della certezza del diritto e della stabilità del
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sistema locale, pena la paralisi amministrativa e l’insorgere di potenziali
contenziosi, con il rischio di eventuali risarcimenti a carico dei bilanci comunali;

·           – sia istituito presso il Ministero dell’ambiente un  Tavolo di indirizzo e coordinamento
, a cui partecipano i rappresentanti dei diversi Ministeri, delle Regioni e strategico

dei Comuni, che si riunisce con cadenza annuale e assicura il coinvolgimento
dei soggetti a vario titolo interessati (art. 5);

le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione con le risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica (art. 6). Peraltro, si evidenzia che una  disposizione similare è prevista con

  in base al quale specifico riferimento agli obblighi relativi agli ecosistemi urbani all’art. 4, comma 5
“l’attuazione delle azioni avviene nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili, nonché delle risorse specificamente stanziate in coerenza con le previsioni del
Piano”. Ciò evidenzia la necessità che vengano individuate specifiche misure finanziarie
e/o forme di agevolazione in caso di utilizzo di mantenimento e incremento della dotazione
verde.
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—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11216-5-2026

    DECRETO LEGISLATIVO  8 aprile 2026 , n.  80 .

      Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1991 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul 
ripristino della natura e che modifica il regolamento (UE) 
2022/869.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l’articolo 18; 

 Visto il regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento 
e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul ripristino della 
natura e che modifica il regolamento (UE) 2022/869; 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 mag-
gio 1992, relativa alla conservazione degli    habitat    natu-
rali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 dicembre 2025; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, resa nella seduta del 18 marzo 2026; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 3 aprile 2026; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, di concerto con i Mini-
stri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
dell’economia e delle finanze, della giustizia, dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste e per gli 
affari regionali e le autonomie; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto detta le disposizioni necessarie 
all’adeguamento del quadro normativo nazionale al rego-
lamento (UE) 2024/1991 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 giugno 2024, relativo al ripristino della 
natura.   

  Art. 2.

      Autorità nazionali competenti    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energeti-
ca e il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste sono designati, per quanto di rispettiva 
competenza, quali autorità nazionali competenti per il 
coordinamento delle attività da svolgere nell’ambito del 
regolamento (UE) 2024/1991. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica, nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, è au-
torità nazionale competente per l’applicazione di quanto 
previsto dagli articoli 4, 6, 8 e 9 del regolamento (UE) 
2024/1991. 

  3. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica è, altresì, autorità nazionale competente, in coordi-
namento con il Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, per l’applicazione degli articoli 
5, 10 e 13 del regolamento (UE) 2024/1991 per gli aspetti 
relativi a:  

   a)   la tutela della biodiversità e il recupero delle con-
dizioni ambientali degli ecosistemi marini da ripristina-
re, come previsto dall’articolo 5 del regolamento (UE) 
2024/1991; 

   b)   la tutela e il ripristino delle popolazioni di impol-
linatori, come previsto dall’articolo 10 del regolamento 
(UE) 2024/1991; 

   c)   il contributo nazionale alla messa a dimora di nuovi 
alberi a livello dell’Unione europea, al fine di conseguire 
gli obiettivi e ottemperare agli obblighi di cui agli articoli 
4, 8, 9 e 10 del regolamento (UE) 2024/1991, come previ-
sto dall’articolo 13 del medesimo regolamento. 

 4. Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, nell’ambito delle funzioni di cui al 
comma 1, è autorità nazionale competente, in coordina-
mento con le regioni e provincie autonome, per l’applica-
zione di quanto previsto dagli articoli 11 e 12 del regola-
mento (UE) 2024/1991. 

  5. Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste è, altresì, autorità nazionale compe-
tente, in coordinamento con il Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, per l’applicazione degli arti-
coli 5, 10 e 13 del regolamento (UE) 2024/1991 per gli 
aspetti relativi a:  

   a)   la pesca e l’acquacoltura nell’ambito del ripristino 
degli ecosistemi marini, come previsto dall’articolo 5 del 
regolamento (UE) 2024/1991, assicurando coerenza con 
la politica comune della pesca dell’Unione europea; 

   b)   i rapporti tra agricoltura e ambiente nell’ambito 
del ripristino delle popolazioni di impollinatori, come pre-
visto dall’articolo 10 del regolamento (UE) 2024/1991; 

   c)   il contributo nazionale alla messa a dimora di nuo-
vi alberi a livello dell’Unione europea al fine di consegui-
re gli obiettivi e ottemperare agli obblighi di cui agli ar-
ticoli 10, 11 e 12 del regolamento (UE) 2024/1991, come 
previsto dall’articolo 13 del medesimo regolamento.   
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  Art. 3.

      Piano nazionale di ripristino    

     1. Le autorità nazionali competenti di cui all’articolo 2, 
nello svolgimento delle funzioni ad esse attribuite, provve-
dono a promuovere la necessaria collaborazione tra i soggetti 
coinvolti, ivi compresi i soggetti attuatori di cui all’articolo 4, 
commi 2, 3, 4 e 5, e ad assicurare il raccordo e coordinamen-
to delle attività relative alla redazione del Piano nazionale di 
ripristino (di seguito «Piano»). Tali attività prevedono la rac-
colta dei dati e delle informazioni necessarie, la concertazione 
e la consultazione, nonché la divulgazione dei contenuti del 
Piano, come previsto dagli articoli 14 e 15 del regolamento 
(UE) 2024/1991, ivi compresi il riesame e la revisione del 
Piano, come previsto dall’articolo 19 del medesimo regola-
mento. Sono fatte salve in ogni caso le competenze delle re-
gioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme 
di attuazione. 

 2. Il Piano è adottato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, se-
condo quanto previsto dall’articolo 17, paragrafo 6, del rego-
lamento (UE) 2024/1991, d’intesa con la Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. 

 3. Le autorità nazionali competenti provvedono, altresì, ad 
assicurare la raccolta e la trasmissione alla Commissione eu-
ropea delle informazioni richieste ai sensi dell’articolo 21 del 
regolamento (UE) 2024/1991.   

  Art. 4.

      Amministrazioni responsabili per l’attuazione
del Piano nazionale di ripristino    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e 
il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste, per quanto di rispettiva competenza, sono responsabili 
per l’attuazione del Piano per quanto attiene agli obblighi re-
lativi al ripristino degli ecosistemi marini di cui all’articolo 5 
del regolamento (UE) 2024/1991, fatto salvo quanto previsto 
al comma 2. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, gli enti gestori delle aree naturali protette e le autorità di 
bacino distrettuali, per quanto di rispettiva competenza, sono 
responsabili per l’attuazione del Piano per quanto attiene agli 
obblighi relativi al ripristino degli ecosistemi terrestri, costie-
ri e d’acqua dolce di cui all’articolo 4 del regolamento (UE) 
2024/1991, degli ecosistemi marini all’interno dei siti della 
rete Natura 2000 ricadenti nelle acque territoriali di cui all’ar-
ticolo 5 del regolamento (UE) 2024/1991, delle popolazioni 
di impollinatori di cui all’articolo 10 del regolamento (UE) 
2024/1991, nonché degli ecosistemi agricoli di cui all’artico-
lo 11 del medesimo regolamento. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, gli enti gestori delle aree naturali protette e le autorità di 
bacino distrettuali, per quanto di rispettiva competenza, av-
valendosi anche dei Consorzi di Bonifica e di miglioramento 
fondiario come enti attuatori, sono responsabili per l’attua-
zione del Piano per quanto attiene agli obblighi relativi al ri-

pristino della connettività naturale dei fiumi e delle funzioni 
naturali delle relative pianure alluvionali di cui all’articolo 9 
del regolamento (UE) 2024/1991. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, gli enti gestori delle aree naturali protette e gli enti gestori 
delle aree forestali regionali pubbliche o di quelle private sono 
responsabili per l’attuazione del Piano per quanto attiene agli 
obblighi relativi al ripristino degli ecosistemi forestali di cui 
all’articolo 12 del regolamento (UE) 2024/1991. 

 5. I comuni, le città metropolitane e le province sono re-
sponsabili per l’attuazione del Piano con riferimento agli ob-
blighi relativi al ripristino degli ecosistemi urbani di cui all’ar-
ticolo 8 del regolamento (UE) 2024/1991, ferme restando le 
competenze e funzioni in materia di pianificazione urbanistica 
dei comuni e delle città metropolitane. L’attuazione delle azio-
ni di cui all’articolo 8, paragrafi 2 e 3, del regolamento (UE) 
2024/1991, avviene nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili, nonché delle risorse specificamente 
stanziate in coerenza con le previsioni del Piano. 

 6. Le amministrazioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5, nell’at-
tuazione delle misure di cui agli articoli 4, 8, 9, 10, 11 e 12 del 
regolamento (UE) 2024/1991, contribuiscono all’impegno di 
piantare nuovi alberi secondo quanto previsto dall’articolo 13 
del medesimo regolamento. 

  7. Le amministrazioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, per 
quanto di rispettiva competenza, assicurano, altresì, lo svolgi-
mento delle attività relative a:  

   a)   il monitoraggio, come previsto dall’articolo 20 del re-
golamento (UE) 2024/1991; 

   b)   la trasmissione alle autorità nazionali competenti di 
cui all’articolo 2 del presente decreto delle informazioni neces-
sarie per le comunicazioni alla Commissione europea, come 
previsto dall’articolo 21 del regolamento (UE) 2024/1991.   

  Art. 5.
      Tavolo di indirizzo e coordinamento strategico    

      1. È costituito, presso il Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, un Tavolo di indirizzo e coordinamento 
strategico, composto dai seguenti membri:  

   a)   un rappresentante del Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, con funzioni di presidente; 

   b)   un rappresentante del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste; 

   c)   un rappresentante del Ministero della cultura; 
   d)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti; 
   e)   un rappresentante del Ministero della difesa; 
   f)   un rappresentante del Ministero delle imprese e del 

made in Italy; 
   g)   un rappresentante del Ministero della salute; 
   h)   un rappresentante del Ministero del turismo; 
   i)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei 

ministri, ovvero del Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie, ove nominato; 

   l)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, ovvero del Ministro per la protezione civile e le poli-
tiche del mare, ove nominato; 
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   m)   un rappresentante della Commissione Politiche Agri-
cole e uno della Commissione CAES della Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome; 

   n)   un rappresentante dei Comuni e delle Città metropo-
litane individuato dall’Associazione Nazionale dei Comuni 
Italiani (ANCI). 

 2. Il Tavolo di cui al comma 1 si riunisce con cadenza an-
nuale e assicura il necessario indirizzo e coordinamento tra 
le amministrazioni coinvolte ai fini della corretta attuazione 
delle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1991 e del coin-
volgimento dei soggetti a vario titolo interessati. 

 3. Ai componenti del Tavolo di cui al comma 1 non sono 
corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi 
spese o altri emolumenti comunque denominati.   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Le amministrazioni interessate provvedono all’attua-
zione del presente decreto con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 aprile 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Consi-
glio dei minitri 

 FOTI, Ministro per gli affari eu-
ropei, il PNRR e le politiche 
di coesione 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza 
energetica 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazione 
internazionale 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 NORDIO, Ministro della giustizia 

 LOLLOBRIGIDA, Ministro dell’agri-
coltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste 

 CALDEROLI, Ministro per gli af-
fari regionali e le autonomie 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

       N  O  T  E 

  AVVERTENZA   : 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art.76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n.214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 
4 gennaio 2013:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
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vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli 
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti 
legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le di-
sposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predispo-
sta dall’amministrazione con competenza istituzionale prevalente nella 
materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-

mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.». 

 Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
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tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Si riporta l’articolo 18 della legge 13 giugno 2025, n.91 recante: 
«Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 
2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 145 del 25 giugno 2025:  

 «Art. 18    (Delega al Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1991 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul ripristino 
della natura e che modifica il regolamento (UE) 2022/869)   . — 1. Il Go-
verno è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, un decreto legislativo per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1991 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo os-
serva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i seguenti princìpi e criteri diret-
tivi specifici:  

   a)   individuare nel Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica l’autorità nazionale competente designata per l’applicazione 
degli articoli 4, 5, 6, 8, 9, 10 e 13 del regolamento (UE) 2024/1991 e 
nel Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
l’autorità nazionale competente designata per l’applicazione degli arti-
coli 5, 10, 11, 12 e 13 del medesimo regolamento, definendo le rispetti-
ve competenze per gli articoli condivisi; 

   b)   individuare le amministrazioni competenti per l’attuazione 
del piano nazionale di ripristino previsto dall’articolo 14 del regolamen-
to (UE) 2024/1991. 

 3. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono deriva-
re nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le autorità 
interessate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’at-
tuazione della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il Regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 giugno 2023 (sul ripristino della natura e che modifica 
il regolamento (UE) 2022/869) è pubblicato nella G.U.U.E. 29 luglio 
2024, Serie L. 

 — La direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992 (re-
lativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flo-
ra e della fauna selvatiche) è pubblicata nella G.U.C.E. 22 luglio 1992, 
n. L 206. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 recante: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 202 del 30 agosto 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2024/1991 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2024/1991 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2024/1991 si vedano le 
note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2024/1991 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 5:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2024/1991 si vedano le 
note alle premesse.   

  26G00095  
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

U52-26 - Al via dal 3 giugno i nuovi requisiti minimi di prestazione
energetica degli edifici
Dal 3 giugno sarà applicabile il nuovo decreto sui requisiti minimi di prestazione
energetica degli edifici: cambiano alcuni parametri tecnici e vengono stabiliti obblighi
minimi di installazione di infrastrutture di ricarica dei veicoli. Le regole per la
redazione dell’Attestato di prestazione energetica degli edifici al momento restano
invariate
Il 3 giugno diverrà operativo il   , che aggiorna gli obblighi DM 28 ottobre 2025 “requisiti minimi”
relativi all’isolamento termico dell’involucro edilizio, ai requisiti tecnici degli impianti
energetici e alla mobilità sostenibile ed elettrica.
Si ricordano le principali  introdotte dal decreto: novità 

·           introduzione della valutazione puntuale dei ponti termici, per gli edifici di nuova
costruzione e per quelli sottoposti a ristrutturazione importante di primo livello, ai
fini del calcolo dei parametri dell’edificio di riferimento;

·           verifica delle caratteristiche termiche dell’involucro edilizio da svolgere
utilizzando le superfici esterne lorde;

·           eliminazione della verifica del valore massimo ammissibile del coefficiente
globale di scambio termico per le ristrutturazioni importanti di secondo livello;

·           obbligo, entro il 3 giugno 2026, di dotare gli edifici non residenziali aventi
impianti termici di potenza superiore a 290 kW di sistemi BACS di classe B o
superiore, ove tecnicamente fattibile e con tempo di ritorno inferiore a 6 anni;

·           obblighi di installazione di infrastrutture per la ricarica elettrica dei veicoli,
differenziati tra edifici residenziali e non residenziali.

Per un approfondimento delle disposizioni del decreto si rinvia alla   lo scorso nota pubblicata
marzo.
 

In materia di   , si sottolinea che le regole per la redazione certificazione energetica degli edifici
dell’Attestato di prestazione energetica al momento non cambiano. Serve un
aggiornamento delle Linee guida nazionali, attualmente stabilite dal decreto del 2015,
anche per tenere conto delle novità introdotte dal decreto “requisiti minimi”.
Peraltro, la direttiva EPBD, non ancora recepita a livello nazionale, aveva previsto che
l’attestato di prestazione energetica dovesse riportare anche l’indicatore GWP (potenziale
di riscaldamento globale) calcolato lungo il ciclo di vita degli edifici, stabilendo le seguenti
decorrenze:

·           dal 1° gennaio 2028, per tutti gli edifici di nuova costruzione con superficie
coperta utile superiore a 1.000 mq;

·           dal 1° gennaio 2030, per tutti gli edifici di nuova costruzione.

La metodologia nazionale di calcolo del GWP dovrà essere conforme al Regolamento
delegato della Commissione europea n. 2026/52, che entrerà in vigore il prossimo 24
maggio. Si tratta di un provvedimento tecnico finalizzato a uniformare, per tutti gli Stati
membri, le modalità di calcolo di questo indicatore. La sua imminente entrata in vigore non
impone nuovi obblighi agli operatori, per quanto riguarda la certificazione energetica.
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Un approfondimento sulla Direttiva EPBD e sul GWP è  . qui disponibile
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

  DECRETO  28 ottobre 2025 .

      Aggiornamento del decreto 26 giugno 2015, recante «Ap-
plicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici».    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI,

IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  E  

 IL MINISTRO DELLA DIFESA 

 Vista la direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifi-
ca la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica 
nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica; 

 Vista la direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 16 dicembre 2020 concernente 
la qualità delle acque destinate al consumo umano; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 

come modificato dal decreto legislativo 10 giugno 2020, 
n. 48, recante attuazione della direttiva (UE) 2018/844 
sulla prestazione energetica degli edifici ed in particolare 
l’art. 4, commi 1 e 1  -bis  , e l’art. 16, comma 4, di seguito 
decreto legislativo n. 192/2005; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante 
«Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozio-
ne dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante mo-
difica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/
CE e 2003/30/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, re-
cante «Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’effi-
cienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE 
e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/
CE»; 

 Visto il decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, 
recante «Disciplina di attuazione della direttiva 2014/94/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 otto-
bre 2014, sulla realizzazione di una infrastruttura per i 
combustibili alternativi»; 

 Visto il decreto legislativo 10 giugno 2020, n. 48, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/844 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, 
che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione 
energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’ef-
ficienza energetica»; 

 Visto il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
riordino delle attribuzioni dei Ministeri», ed in particola-
re l’art. 4, comma 1, secondo cui «Il Ministero della tran-
sizione ecologica assume la denominazione di Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica.»; 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18, 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2020/2184 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 
2020 concernente la qualità delle acque destinate al con-
sumo umano» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, lettera 
  a)  , punto 1); 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
26 giugno 2015, recante «Applicazione delle metodolo-
gie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione 
delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 17 gennaio 2018 recante «Aggiornamento delle 
«Norme tecniche per le costruzioni»», di seguito NTC 
2018; 

 Visto il decreto del Ministro della transizione ecolo-
gica 23 giugno 2022 recante «Criteri ambientali minimi 
per l’affidamento del servizio di progettazione di inter-
venti edilizi, per l’affidamento dei lavori per interventi 
edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e 
lavori per interventi edilizi»; 

 Visto il Piano nazionale infrastrutturale per la ricari-
ca dei veicoli alimentati ad energia elettrica (PNIRE), 
redatto e aggiornato secondo le procedure individuate 
nell’art. 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134; 

 Vista la deliberazione ARERA 15 dicembre 2020 
541/2020/R/eel, recante «ricarica dei veicoli elettrici in 
luoghi non accessibili al pubblico: avvio di una speri-
mentazione finalizzata a facilitare la ricarica nelle fasce 
orarie notturne e festive»; 
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 Ritenuto necessario aggiornare ed integrare il cita-
to decreto ministeriale 26 giugno 2015 anche al fine di 
disciplinare gli aspetti relativi al benessere termo-igro-
metrico degli ambienti interni, alla sicurezza in caso di 
incendi, ai rischi connessi all’attività sismica e alle infra-
strutture di ricarica dei veicoli elettrici; 

 Acquisito il concerto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, espresso con nota prot. 32488 del 5 dicem-
bre 2024; 

 Acquisito il concerto del Ministro della salute espres-
so, per profili di competenza, con nota prot. 29830 del 
12 novembre 2024; 

  Acquisito il concerto del Ministro della difesa espres-
so, per profili di competenza, con nota prot. 29188 del 
7 novembre 2024:  

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata, 
espressa nella seduta del 30 luglio 2025, Rep. atti n. 108/
CU del 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifiche all’art. 1 «Ambito di intervento e finalità» 
del decreto ministeriale 26 giugno 2015    

     1. All’art. 1 del decreto ministeriale 26 giugno 2015, 
al comma 1, dopo le parole: «ivi incluso l’utilizzo delle 
fonti rinnovabili,», sono inserite le seguenti: «l’integra-
zione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici,».   

  Art. 2.

      Modifiche all’art. 2 «Definizioni»
del decreto ministeriale 26 giugno 2015    

      1. All’art. 2, comma 2, del decreto ministeriale 26 giu-
gno 2015 sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) alla lettera   d)  , le parole: «parete opaca» sono 
sostituite con le seguenti: «parte opaca dell’involucro 
edilizio»; 

 2) alla lettera   e)  , dopo la parola: «riflettanza» è inse-
rita la seguente: «solare»; 

 3) dopo la lettera   f)   , sono aggiunte le seguenti:  
 «  g)   parcheggio adiacente all’edificio: parcheggio 

che appartiene ai medesimi proprietari dell’edificio, o a 
parte di essi, e che ha in comune un lato e/o il vertice con 
l’area in cui insiste l’edificio o ha impianti tecnologici in 
comune con l’edificio; 

   h)   ponte termico: zona più o meno estesa dell’in-
volucro edilizio caratterizzata da dispersione termica 
dovuta a discontinuità di tipo costruttivo, strutturale o 

geometrico e all’ utilizzo di materiali con diversi valori 
di conduttività termica, in conformità a quanto definito 
dalla norma UNI EN ISO 10211.».   

  Art. 3.

      Modifiche all’art. 3 «Criteri e metodologie di calcolo 
della prestazione energetica degli edifici» del decreto 
ministeriale 26 giugno 2015.    

      1. All’art. 3 del decreto ministeriale 26 giugno 2015 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)   è soppressa; 
 2) la lettera   f)   , è sostituita con le seguenti:  

 «  f)   UNI/TS 11300 - 5 Prestazioni energetiche 
degli edifici - Parte 5: Calcolo dell’energia primaria e 
della quota di energia da fonti rinnovabili; 

   g)   UNI/TS 11300 - 6 Prestazioni energetiche 
degli edifici - Parte 6: Determinazione del fabbisogno 
di energia per ascensori, scale mobili e marciapiedi 
mobili; 

   h)   UNI EN 15193 - Prestazione energetica de-
gli edifici - Requisiti energetici per illuminazione.»; 

   b)   i commi 2 e 3 sono soppressi.   

  Art. 4.

      Modifiche all’art. 4 «Criteri generali e requisiti delle 
prestazioni energetiche degli edifici» del decreto 
ministeriale 26 giugno 2015.    

     1. All’art. 4 del decreto ministeriale 26 giugno 2015 il 
comma 2 è soppresso.   

  Art. 5.

      Modifiche all’art. 5 «Criteri generali in materia di 
esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e 
ispezione degli impianti» del decreto ministeriale 
26 giugno 2015.    

     1. All’art. 5 del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. I cri-
teri generali in materia di esercizio, conduzione, con-
trollo, manutenzione, accertamento e ispezione degli 
impianti termici degli edifici sono fissati dal decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74 
nonché dalle successive disposizioni emanate ai sensi 
dell’art. 4, comma 1  -quinquies   del decreto legislativo 
192/2005.».   
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  Art. 6.

      Modifiche all’art. 6 «Funzioni delle Regioni e delle 
Province autonome» del decreto ministeriale 
26 giugno 2015.    

     1. All’art. 6 del decreto ministeriale 26 giugno 2015 
al comma 2, le parole: «, il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare» sono sostituite dalle se-
guenti: «e il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica».   

  Art. 7.

      Modifiche all’art. 7 «Strumenti di calcolo»
del decreto ministeriale 26 giugno 2015    

      1. All’art. 7 del decreto ministeriale 26 giugno 2015 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 4 è soppresso; 
   b)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Ai 

fini degli adempimenti previsti dal decreto legislativo 
n. 192/2005, per garantire il necessario aggiornamento 
dei sistemi di calcolo della prestazione energetica degli 
edifici, gli eventuali aggiornamenti delle norme tecni-
che di cui all’art. 4, comma 1, lettera   a)   del decreto le-
gislativo stesso nonché di cui all’allegato 2, si applicano 
a decorrere da centottanta giorni dalla data della loro 
pubblicazione.».   

  Art. 8.

      Modifiche all’Allegato 1 (Articoli 3 e 4) - Criteri generali 
e requisiti delle prestazioni energetiche degli edifici, 
del decreto ministeriale 26 giugno 2015.    

     1. L’Allegato 1 del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 recante «Criteri generali e requisiti delle prestazio-
ni energetiche degli edifici» è sostituito integralmente 
dall’Allegato 1 di cui al presente decreto.   

  Art. 9.

      Modifiche all’Allegato 2 (Articolo 3) - Norme tecniche 
di riferimento per il calcolo della prestazione 
energetica degli edifici, del decreto ministeriale 
26 giugno 2015.    

     1. L’Allegato 2 del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 recante «Norme tecniche di riferimento per il cal-
colo della prestazione energetica degli edifici» è sosti-
tuito integralmente dall’Allegato 2 di cui al presente 
decreto.   

  Art. 10.

      Modifiche all’Allegato A (Articolo 2)
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192    

      1. Al decreto legislativo 192/2005 e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’Allegato A, il punto 32 è sostituito dal seguen-
te: «32. ponte termico: zona più o meno estesa dell’in-
volucro edilizio caratterizzata da dispersione termica 
dovuta a discontinuità di tipo costruttivo, strutturale o 
geometrico e all’utilizzo di materiali con diversi valori 
di conduttività termica, in conformità a quanto definito 
dalla norma UNI EN ISO 10211».   

  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore centottanta giorni 
dopo la sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 28 ottobre 2025 

  Il Ministro dell’ambiente
e della sicurezza energetica   

   PICHETTO FRATIN  

  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti   

   SALVINI  

  Il Ministro della salute   
   SCHILLACI  

   Il Ministro della difesa     
    CROSETTO    

  Registrato alla Corte dei conti il 25 novembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, 
reg. n. 3368 

pag. 68



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2835-12-2025

 ALLEGATO 1

  

(Articoli 3 e 4) 

CRITERI GENERALI E REQUISITI
DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE DEGLI EDIFICI 
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1. QUADRO COMUNE GENERALE PER IL CALCOLO DELLA PRESTAZIONE 
ENERGETICA DEGLI EDIFICI E PER LA LORO CLASSIFICAZIONE IN BASE ALLA 
DESTINAZIONE D’USO 

1.1.La prestazione energetica degli edifici 
1. Con riferimento a quanto disposto dall’articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 192/2005, 

la prestazione energetica degli edifici è determinata sulla base della quantità di energia necessaria 
annualmente per soddisfare le esigenze legate a un uso standard dell’edificio e corrisponde al 
fabbisogno energetico annuale globale in energia primaria per il riscaldamento, per il raffrescamento, 
per la ventilazione, per la produzione di acqua calda sanitaria e, nel settore non residenziale, per 
l’illuminazione, gli impianti ascensori e scale mobili. In particolare: 
a) la prestazione energetica degli edifici è determinata in conformità alla normativa tecnica UNI e 

CTI in materia. Dette norme sono allineate con le norme predisposte dal CEN a supporto della 
direttiva (UE) 2018/844; 

b) il fabbisogno energetico annuale globale si calcola come energia primaria per singolo servizio 
energetico, con intervalli di calcolo mensile. Con le stesse modalità si determina l’energia da fonte 
rinnovabile prodotta all’interno del confine del sistema. Il calcolo su base mensile si effettua con 
le metodologie di cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto; 

c) si opera la compensazione tra i fabbisogni energetici e l’energia da fonte rinnovabile prodotta e 
utilizzata all’interno del confine del sistema con le condizioni di cui alla lettera d); 

d) è consentito tenere conto dell'energia da fonte rinnovabile o da cogenerazione prodotta nell’ambito 
del confine del sistema (in situ) alle seguenti condizioni: 
i. solo per contribuire ai fabbisogni del medesimo vettore energetico (elettricità con elettricità, 

energia termica con energia termica, ecc); 
ii. fino a copertura totale del corrispondente fabbisogno o vettore energetico utilizzato per i 

servizi considerati nella prestazione energetica. L’eccedenza di energia rispetto al 
fabbisogno mensile, prodotta in situ e che viene esportata, non concorre alla prestazione 
energetica dell’edificio. In relazione alla cogenerazione, l’energia utilizzata dal cogeneratore 
viene allocata all’energia elettrica e termica prodotta dallo stesso secondo fattori di 
allocazione calcolati come segue. Indicando con aw e aq rispettivamente i fattori di 
allocazione dell’energia elettrica e termica prodotta si ha che: 
 

 

 
 

dove: 
 
Qchp è il calore cogenerato dall’unità di cogenerazione, espresso in MWh; 

T0 è la media su base annuale della temperatura ambiente, espressa in K; 

Tchp è la temperatura media del fluido distribuito a valle del cogeneratore, espressa in K; 

Eel,pr è l’energia elettrica prodotta dall’unità di cogenerazione, espressa in MWh.  
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iii. nel calcolo del fabbisogno energetico annuale globale di cui alla lettera b), fatto salvo 
quanto previsto al punto ii, l'eventuale energia elettrica prodotta da fonte rinnovabile in 
eccedenza ed esportata in alcuni mesi, non può essere computata a copertura del fabbisogno 
nei mesi nei quali la produzione sia invece insufficiente;  

iv. l'energia elettrica prodotta da fonte rinnovabile non può essere conteggiata ai fini del 
soddisfacimento di consumi elettrici per la produzione di calore con effetto Joule. A titolo 
di esempio indicativo ma non esaustivo, l'energia elettrica prodotta da fonte rinnovabile in 
situ (per esempio, fotovoltaico) può essere conteggiata per contribuire al soddisfacimento 
dei seguenti fabbisogni energetici dell'edificio:  
- in caso di riscaldamento e/o produzione di acqua calda sanitaria con l’utilizzo di una 

caldaia, fino a copertura dei consumi di energia elettrica per gli ausiliari;  
- in caso di riscaldamento e/o raffrescamento e/o produzione di acqua calda sanitaria con 

l’utilizzo di una pompa di calore elettrica, fino a copertura di tutti i consumi elettrici 
relativi all’utilizzo di tale macchina a esclusione dell’energia assorbita da eventuali 
resistenze di integrazione alla produzione di calore utile per l'impianto;  

- in caso di impianto di ventilazione meccanica controllata, fino alla copertura dei 
consumi relativi agli ausiliari elettrici;  

- nel settore non residenziale, fino a copertura anche dei consumi per l’illuminazione e 
per il servizio di trasporto di persone e cose negli edifici (ascensori, scale mobili e 
assimilabili);  

v. nel caso di impianti di generazione da fonte rinnovabile centralizzati, ovvero che alimentino 
una pluralità di utenze, oppure nel caso di impianti di generazione da fonte rinnovabile che 
contribuiscano per servizi diversi, per ogni intervallo di calcolo si attribuiscono quote di 
energia rinnovabile per ciascun servizio e per ciascuna unità immobiliare in proporzione ai 
rispettivi fabbisogni termici all'uscita dei sistemi di generazione ovvero ai rispettivi 
fabbisogni elettrici.  

e) ai fini delle verifiche progettuali del rispetto dei requisiti minimi, si effettua il calcolo sia 
dell'energia primaria totale che dell'energia primaria non rinnovabile, ottenute applicando i 
pertinenti fattori di conversione in energia primaria totale fP,tot e in energia primaria non 
rinnovabile fP,nren di cui alla Tabella 1, della lettera h).  

f) ai fini della classificazione degli edifici, si effettua il calcolo dell’energia primaria non rinnovabile, 
applicando i pertinenti fattori di conversione in energia primaria non rinnovabile fP,nren, di cui alla 
Tabella 1, della lettera h).  

g) il fattore di conversione in energia primaria totale fP,tot è pari a:  

fP,tot = fP,nren + fP,ren 
dove:  
fP,nren: fattore di conversione in energia primaria non rinnovabile  
fP,ren: fattore di conversione in energia primaria rinnovabile  

h) ai fini del soddisfacimento di quanto specificato alle lettere e) ed f), i fattori di conversione in 
energia primaria sono pari a quelli riportati in Tabella 1, in funzione del vettore energetico 
utilizzato. In caso di utilizzo di vettori energetici diversi da quelli elencati in Tabella 1, si utilizzano 
i fattori di conversione corrispondenti al vettore energetico più simile indicato in Tabella 1. 
 

Tabella 1 - Fattori di conversione in energia primaria dei vettori energetici 
Vettore energetico     fP,nren fP,ren fP,tot 
Gas naturale (1) 1,05 0 1,05 
GPL 1,05 0 1,05 
Gasolio e Olio combustibile 1,07 0 1,07 
Carbone 1,10 0 1,10 
Biomasse solide (2)    0,20 0,80 1,00 
Biomasse liquide e gassose (2) 0,40 0,60 1,00 
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Energia elettrica da rete (3) 1,95 0,47 2,42 
Teleriscaldamento (4) 1,5 0 1,5 
Rifiuti solidi urbani 0,2 0,2 0,4 
Teleraffrescamento(4) 0,5 0 0,5 
Energia termica da collettori solari (5) 0 1,00 1,00 
Energia elettrica prodotta da 
fotovoltaico,  
mini-eolico e mini-idraulico (5) 

0 1,00 1,00 

Energia termica dall’ambiente esterno – 
free cooling (5) 0 1,00 1,00 

Energia termica dall’ambiente esterno – 
pompa di calore (5) 0 1,00 1,00 
(1)   I valori saranno aggiornati ogni due anni sulla base dei dati forniti da GSE. 
(2)  Come definite dall'allegato X del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
(3)  I valori saranno aggiornati ogni due anni sulla base dei dati forniti da GSE. 
(4) Fattore assunto in assenza di valori dichiarati dal fornitore e asseverati da parte terza, 

conformemente al quanto previsto al paragrafo 3.2. 
(5) Valori convenzionali funzionali al sistema di calcolo. 

 
1.2.Classificazione degli edifici in base alla destinazione d’uso 

1. Gli edifici sono classificati, in base alla loro destinazione d'uso, nelle categorie di cui all’articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412. 

2. Qualora un edificio sia costituito da parti individuabili come appartenenti a categorie diverse, ai fini 
del calcolo della prestazione energetica, le stesse devono essere valutate separatamente, ciascuna nella 
categoria che le compete. L’edificio è valutato e classificato in base alla destinazione d’uso prevalente 
in termini di volume climatizzato. Sono comunque fatte salve le pertinenti disposizioni di prevenzione 
incendi. 
 

1.3.Nuova costruzione, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra elevazione 
1. Per edificio di nuova costruzione si intende l’edificio il cui titolo abilitativo sia stato richiesto dopo 

l’entrata in vigore del presente provvedimento. Ai fini del presente decreto, sono assimilati agli edifici 
di nuova costruzione: 

a) gli edifici sottoposti a demolizione e ricostruzione, qualunque sia il titolo abilitativo necessario; 
b) l’ampliamento di edifici esistenti, ovvero i nuovi volumi edilizi con destinazione d’uso di cui al 

punto 1.2, compresi i casi di recupero di volumi esistenti precedentemente non climatizzati o i 
casi di cambio di destinazione d'uso (es. recupero sottotetti, depositi, magazzini), sempre che la 
nuova porzione abbia un volume lordo climatizzato superiore al 15% di quello esistente o 
comunque superiore a 500 m3. L’ampliamento può essere connesso funzionalmente al volume 
pre-esistente o costituire, a sua volta, una nuova unità immobiliare (definita come “parte 
progettata per essere utilizzata separatamente” dall’allegato A del decreto legislativo 192/2005). 
In questi casi, la verifica del rispetto dei requisiti previsti per gli edifici di nuova costruzione 
deve essere condotta solo sulla nuova porzione di edificio. Nel caso in cui l’ampliamento sia 
servito mediante l’estensione di sistemi tecnici pre-esistenti (a titolo di esempio non esaustivo 
l’estensione della rete di distribuzione e nuova installazione di terminali di erogazione) il calcolo 
della prestazione energetica è svolto in riferimento ai dati tecnici degli impianti comuni 
risultanti.  
Qualora contestualmente all’ampliamento sia effettuata anche una ristrutturazione importante o 
una riqualificazione energetica dell’edificio esistente, sono rispettati i requisiti previsti sia per 
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la parte ampliata, (edificio di nuova costruzione),  sia per quella esistente ristrutturata o 
riqualificata, mantenendo distinte le verifiche e le relazioni di cui al paragrafo 2.2.  
Qualora la nuova porzione abbia un volume lordo climatizzato inferiore o uguale al 15% di 
quello esistente o comunque inferiore o uguale a 500 m3, l’ampliamento non è assimilato ad un 
edificio di nuova costruzione ma devono essere comunque rispettati i requisiti previsti per le 
ristrutturazioni importanti o per le riqualificazioni energetiche a seconda che gli interventi 
insistano su una superficie di involucro superiore o inferiore al 25% della superficie 
disperdente, intesa come superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio, risultante dopo 
gli interventi, inclusa la parte ampliata.  

2. Ai fini del presente decreto, il volume dell’ampliamento deve essere valutato in maniera dipendente 
dal tipo di impianto di riscaldamento presente, secondo quanto di seguito indicato: 

a) nel caso di impianto di riscaldamento centralizzato, il volume dell’ampliamento deve essere 
valutato per l’intero edificio, in riferimento al volume lordo climatizzato prima 
dell’ampliamento; 

b) nel caso di impianto di riscaldamento autonomo, il volume dell’ampliamento deve essere 
valutato in riferimento al volume lordo climatizzato della singola unità immobiliare. 

3. Il semplice cambio di destinazione d’uso non è assimilabile a un edificio di nuova costruzione. 
Tuttavia, qualora vengano effettuati interventi ricadenti in una delle casistiche del presente decreto, si 
applicano i requisiti previsti a seconda dei casi. 
 

1.4 Ristrutturazioni importanti e riqualificazioni 

1.4.1. Ristrutturazioni importanti 
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera l-vicies quater) del decreto legislativo 192/2005, si definisce 

ristrutturazione importante l’intervento che interessa gli elementi e i componenti integrati costituenti 
l’involucro edilizio che delimitano un volume a temperatura controllata dall’ambiente esterno e da 
ambienti non climatizzati, con un’incidenza superiore al 25% della superficie disperdente lorda 
complessiva dell’edificio. Qualora l’edificio sia composto da più unità immobiliari, la superficie su 
cui calcolare la percentuale di incidenza di intervento è quella dell’involucro dell’intero edificio, 
costituito dall’unione di tutte le unità immobiliari che lo compongono. 

2. Ai fini della determinazione di tale soglia di incidenza, sono da considerarsi unicamente gli elementi 
edilizi opachi e trasparenti che delimitano il volume a temperatura controllata dall’ambiente esterno e 
da ambienti non climatizzati quali le pareti verticali, i solai contro terra e su spazi aperti, i tetti e le 
coperture (solo quando delimitanti volumi climatizzati). 

3. Fermo restando quanto disposto ai commi 1 e 2, per consentire una graduale applicazione dei requisiti 
minimi di prestazione energetica, nel rispetto di quanto previsto all’articolo 4, comma 1, lettera b) del 
decreto legislativo 192/2005, con particolare riferimento alle valutazioni tecniche ed economiche di 
convenienza, gli interventi di “ristrutturazione importante” si distinguono in: 

a) ristrutturazioni importanti di primo livello: l’intervento, oltre a interessare l’involucro edilizio con 
un’incidenza superiore al 50% della superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio, 
comprende anche la ristrutturazione dell’impianto termico per il servizio di climatizzazione 
invernale e/o estiva asservito all’intero edificio. In tali casi i requisiti di prestazione energetica si 
applicano all’intero edificio e si riferiscono alla sua prestazione energetica relativa al servizio o 
servizi interessati; 

b) ristrutturazioni importanti di secondo livello: l’intervento interessa l’involucro edilizio con 
un’incidenza superiore al 25% della superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio e può 
interessare l’impianto termico per il servizio di climatizzazione invernale e/o estiva. In tali casi, i 
requisiti di prestazione energetica da verificare riguardano le caratteristiche termo-fisiche delle 
sole porzioni e delle quote di elementi e componenti dell’involucro dell’edificio interessati dai 
lavori di riqualificazione energetica e il rispetto dei limiti sulla trasmittanza termica comprensiva 
dei ponti termici di cui all’Appendice B, paragrafo 1.1, punto 2. 
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Per gli impianti oggetto di eventuale intervento sono comunque rispettate le prescrizioni di cui al 
capitolo 5. 

4. La ristrutturazione di un impianto termico, ai sensi dell’Allegato A al decreto legislativo 192/2005, è 
definita come un insieme di opere che comportano la modifica sostanziale sia dei sistemi di produzione 
che dei sistemi di distribuzione e/o emissione del calore. Per modifica sostanziale di un impianto 
termico si intende la sostituzione combinata della tipologia del sottosistema di generazione, anche con 
eventuale cambio di vettore energetico, e dei sottosistemi di distribuzione e/o emissione. Rientrano in 
questa categoria anche la trasformazione di un impianto termico da centralizzato a impianti termici 
individuali nonché la risistemazione impiantistica nelle singole unità immobiliari, o in parti di edificio, 
in caso di installazione di un impianto termico individuale previo distacco dall'impianto termico 
centralizzato.  

1.4.2. Riqualificazioni energetiche 
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera l-vicies ter) del decreto legislativo 192/2005, si definiscono 

interventi di “riqualificazione energetica di un edificio” quelli non riconducibili ai casi di cui al 
paragrafo 1.4.1 e che hanno, comunque, un impatto sulla prestazione energetica dell’edificio. Tali 
interventi coinvolgono quindi una superficie inferiore o uguale al 25% della superficie disperdente 
lorda complessiva dell’edificio e/o consistono nella nuova installazione, nella ristrutturazione di un 
impianto termico asservito all’edificio o di altri interventi parziali, ivi compresa la sostituzione del 
generatore. In tali casi i requisiti di prestazione energetica richiesti si applicano ai soli componenti 
edilizi e impianti oggetto di intervento, e si riferiscono alle loro relative caratteristiche termo-fisiche o 
di efficienza. 

1.4.3. Deroghe 
1. Risultano esclusi dall’applicazione dei requisiti minimi di prestazione energetica: 

a) gli interventi di ripristino dell’involucro edilizio che coinvolgono unicamente strati di finitura, 
interni o esterni, ininfluenti dal punto di vista termico (quali la tinteggiatura), o rifacimento di 
porzioni di intonaco che interessino una superficie inferiore al 10% della superficie disperdente 
lorda complessiva dell’edificio; 

b) gli interventi sugli impianti esistenti volti al mantenimento in efficienza e sicurezza degli stessi e 
delle loro parti, che non prevedano alcuna sostituzione dell’impianto o delle sue parti. 

2. In caso di interventi di riqualificazione energetica dell’involucro opaco che prevedano l’isolamento 
termico dall’interno o l’isolamento termico in intercapedine, indipendentemente dall’entità della 
superficie coinvolta, i valori delle trasmittanze di cui alle tabelle da 1 a 4 dell’Appendice B, sono 
incrementati del 30%. 

3. In caso di interventi sull’impianto termico esistente che comportino il rifacimento di uno strato di un 
componente dell’involucro (ad esempio, il pavimento) e qualora il rifacimento di tale strato sia 
specificatamente funzionale all’impianto stesso non è richiesto il rispetto di alcun limite sulla 
trasmittanza del componente. 
 
 

2. PRESCRIZIONI COMUNI PER GLI EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE, GLI EDIFICI 
OGGETTO DI RISTRUTTURAZIONI IMPORTANTI O GLI EDIFICI SOTTOPOSTI A 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

2.1 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente Capitolo 2, si applicano agli edifici di nuova costruzione e agli edifici 

esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti o a riqualificazioni energetiche come definite 
all’articolo 2, comma 1, lettere l-vicies ter), e l-vicies quater), del decreto legislativo 192/2005, con le 
precisazioni di cui ai paragrafi 1.3 e 1.4 del presente Allegato, appartenenti alle categorie determinate 
in base alla destinazione d’uso di cui al paragrafo 1.2 del Capitolo 1, fatte salve le eccezioni 
espressamente indicate. 
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2. Nei Capitoli 3 e 4 saranno trattate le ulteriori disposizioni da applicarsi esclusivamente agli edifici di 
nuova costruzione e agli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti, comprese le 
disposizioni riguardanti gli edifici ad energia quasi zero. 

3. Nel Capitolo 5 saranno infine trattate le ulteriori disposizioni da applicarsi esclusivamente agli edifici 
sottoposti a riqualificazioni energetiche. 
 

2.2 Relazione tecnica e conformità delle opere al progetto 
1. Il progettista o i progettisti devono inserire i calcoli e le verifiche previste dal presente decreto nella 

relazione tecnica di progetto attestante la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del 
consumo di energia degli edifici e dei relativi impianti termici, conformemente alle disposizioni del 
comma 1 e 2, dell’articolo 8, del decreto legislativo 192/2005. Schema e modalità di riferimento per 
la compilazione delle relazioni tecniche sono riportati nel decreto ministeriale di cui all’articolo 8, 
comma 1, del decreto legislativo 192/2005; nelle more dell’aggiornamento del suddetto decreto, le 
informazioni non previste dallo schema di relazione tecnica sono allegate ad esso dal progettista. Ai 
fini della più estesa applicazione dell’articolo 26, comma 7, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, negli 
enti soggetti all’obbligo di cui all’articolo 19 della stessa legge, tale relazione progettuale dovrà essere 
obbligatoriamente integrata attraverso attestazione di verifica sulla applicazione della norma predetta 
redatta dal Responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia nominato. 

2. Nel caso di sostituzione dei generatori di calore di potenza nominale del focolare inferiore alla soglia 
prevista dall’articolo 5, comma 2, lettera g), del regolamento di cui al decreto del Ministero dello 
sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, gli obblighi di cui al comma 1, sussistono solo nel caso 
di un eventuale cambio di combustibile o tipologia di generatore, come, ai soli fini esemplificativi e in 
modo non esaustivo, la sostituzione di una caldaia a metano con una caldaia alimentata a biomasse 
combustibili. Ai soli fini del presente paragrafo, la sostituzione di una caldaia tradizionale a gas con 
una caldaia a condensazione a gas non costituisce cambio di tipologia di generatore. 
In caso di sostituzione del generatore di calore la relazione deve contenere anche l’asseverazione da 
parte del progettista o dei progettisti, di quanto previsto dai punti 9 e 10 del paragrafo 2.3. 

3. Gli adempimenti relativi alla conformità delle opere realizzate e all’attestato di qualificazione 
energetica dell’edificio come realizzato, sono svolti conformemente alle disposizioni del comma 2, 
dell’articolo 8, del decreto legislativo 192/2005. 

4. Nel caso di riqualificazione energetica ove si preveda la mera sostituzione dei serramenti, la relazione 
tecnica può essere compilata in modo parziale, relativamente alle dichiarazioni riguardanti: 

a) la permeabilità all’aria e la trasmittanza termica dei serramenti di nuova fornitura; 
b) il soddisfacimento della verifica della trasmittanza dei serramenti di nuova fornitura con i 

valori limite di cui alla Tabella 4 dell’Appendice B dell’Allegato 1;  
c) la trasmittanza dei serramenti esistenti oggetto di sostituzione; 
d) la verifica del fattore di trasmissione solare totale della componente finestrata per le chiusure 

tecniche trasparenti delimitanti il volume climatizzato verso l’esterno con orientamento da Est 
a Ovest, passando per Sud, con i valori limite di cui alla Tabella 8 dell’Appendice B 
dell’Allegato 1 (con l’eccezione per la categoria E.8). 

5. Nel caso di riqualificazione energetica, in presenza di chiusure oscuranti o di tipologie di superfici 
trasparenti per le quali risulti soddisfatta la verifica del fattore di trasmissione solare totale, la relazione 
tecnica può essere sostituita da dichiarazione dell’impresa esecutrice attestante la trasmittanza dei 
serramenti esistenti sostituiti e dalla documentazione attestante la marcatura CE (cogente secondo 
Regolamento (UE) 305/2011) sui serramenti di nuova fornitura redatta dal fabbricante. Tale 
documentazione deve obbligatoriamente riportare: 

a) la trasmittanza termica, la permeabilità all’aria dei serramenti di nuova fornitura e il valore del 
fattore di trasmissione solare totale; 

b) in presenza di chiusure oscuranti, il valore del fattore di trasmissione solare totale può non 
essere riportato in quanto si considera automaticamente soddisfatta la verifica dei valori limite 
di cui alla Tabella 8 dell’Appendice B dell’Allegato 1 (con l’eccezione per la categoria E.8). 
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2.3 Prescrizioni 
1. Gli edifici e gli impianti non di processo devono essere progettati per assicurare, in relazione al 

progresso della tecnica e tenendo conto del principio di efficacia sotto il profilo dei costi, il massimo 
contenimento dei consumi di energia non rinnovabile e totale, unitamente al benessere termo-
igrometrico e alla qualità dell'aria interna. 

2. Nel caso di intervento che riguardi le strutture opache delimitanti il volume climatizzato verso 
l’esterno, si procede in conformità alla normativa tecnica vigente (UNI EN ISO 13788), alla verifica 
dell’assenza: 
- di rischio di formazione di muffe, con particolare attenzione ai ponti termici negli edifici di nuova 

costruzione; 
- di condensazioni interstiziali. 
Le condizioni interne di utilizzazione, ai fini del raggiungimento del benessere termo-igrometrico, 
sono quelle previste nell’appendice alla norma sopra citata, secondo il metodo delle classi di 
concentrazione. Le medesime verifiche possono essere effettuate con riferimento a condizioni diverse, 
purché venga garantito il benessere termo-igrometrico, qualora esista un sistema di controllo 
dell’umidità interna e se ne tenga conto nella determinazione dei fabbisogni di energia primaria per 
riscaldamento e raffrescamento.  
Le verifiche devono essere effettuate sia sulla sezione corrente, sia sul ponte termico ed in particolare: 

a) il calcolo deve essere effettuato con riferimento alle norme UNI EN ISO 13788 e UNI EN ISO 
10211; 

b) le verifiche di conformità alla norma UNI EN ISO 13788 possono essere condotte anche con 
metodi più dettagliati, così come previsto da tale norma. Tali verifiche sono soddisfatte qualora 
la quantità massima ammissibile non sia superata e non vi sia nessun residuo alla fine di un 
ciclo annuale. 

3. Al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere la temperatura 
interna degli ambienti, nonché di limitare il surriscaldamento a scala urbana, per le strutture di 
copertura degli edifici, orizzontali o inclinate di separazione verso l’esterno della zona termica, è 
obbligatoria la verifica dell’efficacia, in termini di rapporto costi-benefici, dell’utilizzo alternativo di: 
a) materiali a elevata riflettanza solare per le coperture (cool roof), assumendo per questi ultimi un 

valore di riflettanza solare non inferiore a: 
- 0,65 nel caso di coperture piane;  
- 0,30 nel caso di copertura a falde; 

b) tecnologie di climatizzazione passiva (a titolo esemplificativo e non esaustivo: ventilazione, 
coperture a verde). 

Tali verifiche e valutazioni devono essere puntualmente documentate nella relazione tecnica di cui al 
paragrafo 2.2. 

4. Negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti, o a riqualificazioni energetiche come 
definite all’articolo 2, comma 1, lettere l-vicies ter), e l-vicies quater), del decreto legislativo 192/2005, 
con le precisazioni di cui ai paragrafi 1.3 e 1.4 del presente Allegato, nel caso di installazione di 
impianti termici dotati di pannelli radianti a pavimento o a soffitto e nel caso di intervento di 
isolamento dall’interno, le altezze minime dei locali di abitazione previste al primo e al secondo 
comma, del decreto ministeriale 5 luglio 1975, possono essere derogate, fino a un massimo di 10 
centimetri. Resta fermo che nei comuni montani al di sopra dei metri 1000 sul livello del mare può 
essere consentita, tenuto conto delle condizioni climatiche locali e della locale tipologia edilizia, una 
riduzione dell'altezza minima dei locali abitabili a metri 2,55. 
Visti la direttiva 2009/125/CE e il Regolamento (UE) 2017/139, l’installazione di generatori di calore 
alimentati a biomasse solide combustibili, in tutti i casi, è consentita soltanto nel rispetto di rendimenti 
termici utili nominali corrispondenti alle classi minime di cui alle pertinenti norme di prodotto riportate 
in Tabella 2. Fino alla data del 9 novembre 2025 coesistono entrambe le normative di riferimento 
richiamate in Tabella 2. Dopo tale data si farà riferimento alle sole UNI EN 16510.  
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Tabella 2 - Tipologia di generatori di calore alimentati a biomasse solide combustibili e relative norme 
di prodotto 

Tipologia 

Applicabili per il periodo 
di coesistenza 9/11/2023-
9/11/2025 secondo CPR 

305/2011 

Vigenti 

Caldaie a 
biomassa 

 UNI EN 303-5 Caldaie per riscaldamento - Parte 5: Caldaie 
per combustibili solidi, con alimentazione manuale o 
automatica, con una potenza termica nominale fino a 500 kW 
- Terminologia, requisiti, prove e marcatura 

Caldaie con 
potenza  
< 50kW 

UNI EN 12809 Caldaie 
domestiche indipendenti a 
combustibile solido - 
Potenza termica nominale 
non maggiore di 50 kW - 
Requisiti e metodi di prova 

UNI EN 16510-2-4 Apparecchi a combustibile solido per uso 
residenziale - Parte 2-4: Caldaie - Potenza termica nominale 
fino a 50 kW 

Stufe a 
combustibile 
solido 

UNI EN 13240 Stufe a 
combustibile solido - 
Requisiti e metodi di prova 

UNI EN 16510-2-1 Apparecchi a combustibile solido per uso 
residenziale - Parte 2-1: Riscaldatori per ambienti 

Apparecchi 
per il 
riscaldamento 
domestico 
alimentati a 
pellet di legno 

UNI EN 14785 Apparecchi 
per il riscaldamento 
domestico alimentati con 
pellet di legno - Requisiti e 
metodi di prova 

UNI EN 16510-2-6 Apparecchi a combustibile solido per uso 
residenziale - Parte 2-6: Riscaldatori d'ambiente, apparecchi 
da incasso e cucine alimentati meccanicamente a pellet di 
legno 

Termocucine UNI EN 12815 
Termocucine a combustibile 
solido - Requisiti e metodi di 
prova 

UNI EN 16510-2-3 Apparecchi a combustibile solido per uso 
residenziale - Parte 2-3: Cucine economiche 

Inserti a 
combustibile 
solido 

UNI EN 13229 Inserti e 
caminetti aperti alimentati a 
combustibile solido - 
Requisiti e metodi di prova 

UNI EN 16510-2-2 Apparecchi a combustibile solido per uso 
residenziale - Parte 2-2: Apparecchi da incasso, compresi i 
caminetti aperti 

Apparecchi a 
lento rilascio 

 UNI EN 15250 Apparecchi a lento rilascio di calore 
alimentati a combustibili solidi - Requisiti e metodi di prova 

Bruciatori a 
pellet 

 UNI EN 15270 Bruciatori a pellet per piccole caldaie da 
riscaldamento - Definizioni, requisiti, metodi di prova, 
marcatura 

 
5.  In relazione alla qualità dell’acqua utilizzata negli impianti termici per la climatizzazione invernale, 

la cui qualità non è oggetto di regolamentazione ai sensi del decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 
18 e, in particolare, dell’Allegato V del medesimo decreto, ferma restando l’applicazione della norma 
tecnica UNI 8065, è sempre obbligatorio un trattamento di condizionamento chimico laddove è 
assicurata la separazione strutturale delle reti di distribuzione dell’acqua calda sanitaria, di cui al 
decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18, dagli impianti termici per la climatizzazione invernale. 
L’eventuale trattamento di condizionamento chimico di acqua calda sanitaria è subordinato al 
mantenimento della qualità chimica e microbiologica dell’acqua nei punti d’uso e al rispetto dei 
requisiti per i reagenti chimici e i materiali filtranti attivi e passivi da impiegare nel trattamento, stabiliti 
nel decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18. 

6. Negli impianti termici per la climatizzazione invernale di nuova installazione, aventi potenza termica 
nominale del generatore maggiore di 35 kW è obbligatoria l’installazione di un contatore del volume 
di acqua calda sanitaria prodotta e di un contatore del volume di acqua di reintegro per l’impianto di 
riscaldamento. Le letture dei contatori installati dovranno essere riportate sul libretto di impianto. 

7. Nel caso di installazione di impianti di microcogenerazione, il rendimento energetico delle unità di 
produzione, espresso dall’indice di risparmio di energia primaria PES, calcolato conformemente a 
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quanto previsto dall’Allegato III del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, misurato nelle 
condizioni di esercizio (ovvero alle temperature medie di ritorno di progetto), deve risultare non 
inferiore a 0. Il progettista dovrà inserire nella relazione di cui al paragrafo 2.2 il calcolo dell’indice 
PES atteso a preventivo su base annua, per la determinazione del quale: 
a) devono essere considerate ed esplicitate le condizioni di esercizio (ovvero le temperature medie 

mensili di ritorno) in funzione della tipologia di impianto; 
b) devono essere utilizzate le metodologie di calcolo di cui alla norma UNI TS 11300-4 e relativi 

allegati; 
c) i dati relativi alle curve prestazionali devono essere rilevati secondo norma UNI ISO 3046; 

8. Gli ascensori e le scale mobili devono essere dotati di specifica scheda tecnica redatta dalla ditta 
installatrice che riporta, per gli ascensori: tipo di tecnologia, portata, corsa, potenza nominale del 
motore, consumo energetico per ciclo di riferimento, potenza di standby; mentre per le scale mobili 
(ivi compresi i marciapiedi mobili): tipo di tecnologia; potenza nominale del motore, consumo 
energetico con funzionamento in continuo. Tali schede dovranno essere conservate dal responsabile 
dell’impianto. 

9. Entro 180 giorni dalla pubblicazione del presente decreto gli edifici non residenziali dotati di impianti 
termici con potenza nominale superiore a 290 kW devono essere dotati di sistemi di automazione e 
regolazione degli edifici (BACS) con classe di efficienza B o superiore, come definita dalla norma 
UNI EN ISO 52120-1 e successive modifiche o integrazioni, a condizione che la loro installazione sia 
tecnicamente realizzabile e garantisca, al netto di qualunque incentivo o beneficio fiscale, un tempo di 
ritorno semplice inferiore a 6 anni. La mancata installazione di tali sistemi per effetto delle condizioni 
suddette è debitamente motivata dal progettista nella relazione tecnica di cui al paragrafo 2.2. 

10. In caso di sostituzione del generatore di calore, gli stessi devono essere dotati di dispositivi 
autoregolanti che controllino separatamente la temperatura in ogni vano o, ove giustificabile, in una 
determinata zona riscaldata o raffrescata dell’unità immobiliare, a condizione che la loro installazione 
sia tecnicamente realizzabile e garantisca, al netto di qualunque incentivo o beneficio fiscale, un tempo 
di ritorno semplice inferiore a 6 anni. La mancata installazione di tali dispositivi per effetto delle 
condizioni suddette è debitamente motivata dal progettista nella relazione tecnica di cui al paragrafo 
2.2, ove prevista. 
 

3. REQUISITI E PRESCRIZIONI SPECIFICI PER GLI EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE 
O SOGGETTI A RISTRUTTURAZIONI IMPORTANTI DI PRIMO LIVELLO. REQUISITI 
DEGLI EDIFICI A ENERGIA QUASI ZERO. 

3.1 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente Capitolo 3 si applicano agli edifici di nuova costruzione e agli edifici 

esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti di primo livello, considerate le distinzioni di cui al 
paragrafo 1.3 del presente Allegato, appartenenti a tutte categorie definite in base alla destinazione 
d’uso di cui al paragrafo 1.2, fatte salve le eccezioni espressamente indicate. 
 

3.2 Prescrizioni 
1. Per i nuovi edifici e gli edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti, nel caso di intervento che riguardi 

le parti opache dell’involucro edilizio, ai fini della sicurezza in caso di incendi si applicano le pertinenti 
disposizioni in materia di prevenzione incendi.  

2. Fermo restando il rispetto della normativa in materia di protezione del rischio sismico, per gli edifici 
di nuova costruzione e per gli edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti è obbligatoria la 
“Valutazione di sicurezza” di cui al paragrafo 8.3 delle Norme tecniche per le costruzioni - NTC 2018. 

3. In fase di progettazione per la realizzazione di nuovi edifici o per la ristrutturazione importante di 
primo livello degli edifici esistenti, il progettista tiene conto della fattibilità tecnica, funzionale, 
ambientale ed economica dei sistemi alternativi ad alta efficienza, se disponibili, e inserisce le 
valutazioni in merito nella relazione di cui all’articolo 8, comma 1 del decreto legislativo 192/2005. 
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4. Nel caso della presenza, a una distanza inferiore a metri 1.000 dall’edificio oggetto del progetto, di reti 
di teleriscaldamento e teleraffrescamento, ovvero di progetti di teleriscaldamento approvati 
nell’ambito di opportuni strumenti pianificatori, in presenza di valutazioni tecnico-economiche 
favorevoli, è obbligatoria la predisposizione delle opere murarie e impiantistiche, necessarie al 
collegamento alle predette reti. In ogni caso, la soluzione prescelta deve essere motivata nella relazione 
tecnica di cui al paragrafo 2.2. Ai fini delle predette valutazioni il fornitore del servizio, su semplice 
richiesta dell’interessato, è tenuto a dichiarare il costo annuale, comprensivo di imposte e quote fisse, 
della fornitura dell’energia termica richiesta per un uso standard dell’edificio. 

5. I gestori degli impianti di teleriscaldamento e teleraffrescamento si dotano di certificazione atta a 
comprovare i fattori di conversione in energia primaria dell’energia termica fornita al punto di 
consegna dell’edificio, come previsto in Tabella 1. 

6. La certificazione di cui al comma 5 è rilasciata, in conformità alla normativa tecnica vigente e 
considerando quanto prescritto al comma 7, da un ente di certificazione accreditato da ACCREDIA, o 
da altro ente di Accreditamento firmatario degli accordi EA di Mutuo riconoscimento per lo schema 
specifico. 

7. Negli impianti di teleriscaldamento utilizzanti sistemi cogenerativi, il fattore di conversione 
dell’energia termica prodotta da cogenerazione è calcolato sulla base di bilanci annui e norme tecniche 
applicabili, facendo riferimento al metodo di allocazione di cui di seguito.  
L’energia utilizzata dal cogeneratore viene allocata all’energia elettrica e termica prodotta dallo stesso 
secondo fattori di allocazione calcolati come segue. Indicando con aw e aq rispettivamente i fattori di 
allocazione dell’energia elettrica e termica prodotta si ha che: 
 

 

 
 

dove: 
 
Qchp è il calore cogenerato dall’unità di cogenerazione, espresso in MWh; 

T0 è la media su base annuale della temperatura ambiente, espressa in K; 

Tchp è la temperatura media del fluido distribuito a valle del cogeneratore, espressa in K; 

Eel,pr è l’energia elettrica prodotta dall’unità di cogenerazione, espressa in MWh.  

 
8. Il certificato di cui al comma 5 ha validità di due anni. Rimane salva la validità temporale degli attestati 

di prestazione energetica degli edifici già redatti. 
9. Ai fini del calcolo della prestazione energetica degli edifici e delle unità immobiliari allacciate, il 

gestore della rete di teleriscaldamento rende disponibile, sul proprio sito internet, copia del certificato 
con i valori dei fattori di conversione. 

10. Gli impianti di climatizzazione invernale di nuova installazione, o installati in occasione della 
sostituzione del generatore di calore, devono essere dotati di sistemi per la regolazione automatica 
della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle singole zone termiche al fine di non determinare 
sovra riscaldamento per effetto degli apporti solari e degli apporti gratuiti interni. Tali sistemi devono 
essere assistiti da compensazione climatica; la compensazione climatica può essere omessa ove la 
tecnologia impiantistica preveda sistemi di controllo equivalenti o di maggiore efficienza o qualora 
non sia tecnicamente realizzabile. Tali differenti impedimenti devono essere debitamente documentati 
nella relazione tecnica di cui al paragrafo 2.2. 
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11. Nel caso di nuovi edifici o edifici sottoposti a ristrutturazione importante di primo livello, si provvede 
all’installazione di sistemi di misurazione intelligente dell’energia consumata, conformemente a 
quanto previsto all’articolo 9 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n.102. 

12. Nel caso di impianti termici al servizio di più unità immobiliari è obbligatoria l’installazione di un 
sistema di contabilizzazione del calore, del freddo e dell’acqua calda sanitaria, conformemente a 
quanto previsto dall’articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n.102. 

13. Al fine di ottimizzare l’uso dell’energia negli edifici, per gli edifici a uso non residenziale è 
obbligatoria l’adozione di sistemi di automazione e regolazione degli edifici (BACS) con classe di 
efficienza B o superiore, come definita dalla norma UNI EN ISO 52120-1 e successive modifiche o 
integrazioni. 
 

3.3 Requisiti 
1. In osservanza di quanto previsto all’articolo 4, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 192/2005, 

in caso di nuova costruzione, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopraelevazione, di cui al 
paragrafo 1.3, e di ristrutturazione importante di primo livello, di cui al paragrafo 1.4.1, comma 3, 
lettera a), i requisiti sono determinati con l'utilizzo dell'edificio di riferimento. 

2. Per gli edifici di cui al paragrafo 3.1, di tutte le categorie così come definite al paragrafo 1.2 del 
Capitolo 1, in sede progettuale si procede alla: 
a) determinazione dei parametri, degli indici di prestazione energetica, espressi in kWh/m2anno, e 

delle efficienze, calcolate per unità immobiliare nel rispetto delle disposizioni e dei metodi di 
calcolo di cui all’articolo 3, del presente decreto, conformemente al seguente elenco e a quanto 
previsto al decreto ministeriale di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 192/2005: 
 
Tabella 3 - Efficienze, parametri e indici di prestazione energetica 

H’T   
[W/ m2K] 

coefficiente medio globale di scambio termico per trasmissione per unità 
di superficie disperdente 

Asol,est/ Asup utile  
[-] area solare equivalente estiva per unità di superficie utile;     

EPH,nd   
[kWh/m2] 

indice di prestazione termica utile per riscaldamento; 

H  [-] efficienza media stagionale dell’impianto di climatizzazione invernale; 

EPH   

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale. Si 
esprime in energia primaria non rinnovabile (indice “nren”) o totale 
(indice “tot”); 

EPW,nd   

[kWh/m2] 
indice di prestazione termica utile per la produzione di acqua calda 
sanitaria; 

W   

[-] 
efficienza media stagionale dell’impianto di produzione dell’acqua calda 
sanitaria; 

EPW   

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica per la produzione dell’acqua calda 
sanitaria. Si esprime in energia primaria non rinnovabile (indice “nren”) 
o totale (indice “tot”); 

EPV  

[kWh/m2] 
indice di prestazione energetica per la ventilazione. Si esprime in energia 
primaria non rinnovabile (indice “nren”) o totale (indice “tot”); 

EPC,nd  

[kWh/m2] indice di prestazione termica utile per il raffrescamento; 

C   

[-] 
efficienza media stagionale dell’impianto di climatizzazione estiva 
(compreso l’eventuale controllo dell’umidità); 

EPC  

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva (compreso 
l’eventuale controllo dell’umidità). Si esprime in energia primaria non 
rinnovabile (indice “nren”) o totale (indice “tot”); 

EPL 

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica per l’illuminazione artificiale. Questo 
indice non si calcola per la categoria E.1, fatta eccezione per collegi, 
conventi, case di pena, caserme nonché per la categoria E.1(3). Si 
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esprime in energia primaria non rinnovabile (indice “nren”) o totale 
(indice “tot”); 

EPT 

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica del servizio per il trasporto di persone e 
cose (impianti ascensori, marciapiedi e scale mobili). Questo indice non 
si calcola per la categoria E.1, fatta eccezione per collegi, conventi, case 
di pena, caserme nonché per la categoria E.1(3); 

EPgl = EPH + EPW + EPV + 
EPC + EPL + EPT  

[kWh/m2] 

indice di prestazione energetica globale dell’edificio. Si esprime in 
energia primaria non rinnovabile (indice “nren”) o totale (indice “tot”). 

 
b) verifica del rispetto delle seguenti condizioni con riferimento ai parametri, indici ed efficienze 

definite alla precedente lettera a): 

i. il parametro H’T risulti inferiore al pertinente valore limite riportato nella Tabella 10 e 
Tabella 11, dell’Appendice A; 

ii. il parametro Asol,est/Asup utile, determinato in base a quanto previsto al paragrafo 2.2 
dell’Appendice A, risulti inferiore al corrispondente valore limite riportato nella Tabella 12 
della Appendice A, rispettivamente per gli edifici della categoria E.1, fatta eccezione per 
collegi, conventi, case di pena, caserme nonché per la categoria E.1(3), e per tutti gli altri 
edifici; 

iii. gli indici EPH,nd, EPC,nd e EPgl tot risultino inferiori ai valori dei corrispondenti indici limite 
calcolati per l’edificio di riferimento (EPH,nd,limite, EPC,nd,limite e EPgl,tot,limite), come definito 
alla lettera l-novies), del comma 1, dell’articolo 2, del decreto legislativo 192/2005 e per il 
quale i parametri energetici, le caratteristiche termiche e di generazione sono dati nelle 
pertinenti tabelle del Capitolo 1, dell’Appendice A; 

iv. le efficienze per i servizi di climatizzazione invernale, climatizzazione estiva e produzione 
di acqua calda sanitaria, calcolate come rapporto tra fabbisogno di energia termica utile del 
servizio e il corrispondente fabbisogno di energia primaria totale, risultino superiori ai 
valori delle corrispondenti efficienze indicate per l’edificio di riferimento ( H,limite, W,limite, 
e C,limite), come definito alla lettera l-novies), del comma 1, dell’articolo 2, del decreto 
legislativo 192/2005 e per il quale i parametri energetici e le caratteristiche termiche sono 
dati nelle Tabelle 7 e 8 dell’Appendice A. Nel caso dei servizi di climatizzazione invernale 
e climatizzazione estiva, al numeratore del rapporto vi è il fabbisogno di energia termica 
utile ideale dell’edificio reale, per riscaldamento o raffrescamento, calcolato con la 
ventilazione di riferimento così come da UNI/TS 11300-1. 

3. Ai fini della verifica che l’indice EPgl,tot sia inferiore all’indice EPgl,tot,limite di cui al punto iii. della 
precedente lettera b), il progettista, nel rispetto delle disposizioni e dei metodi di calcolo di cui 
all’articolo 3 del presente decreto, determina entrambi i predetti indici di prestazione con l’utilizzo dei 
pertinenti fattori di conversione in energia primaria totale, come previsto al Capitolo 1, paragrafo 1.1, 
lettera g) e h), di questo Allegato. 

4. Il progettista, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere la 
temperatura interna degli ambienti: 
a) valuta l’efficacia dei sistemi schermanti delle superfici vetrate, esterni o interni, tali da ridurre 

l’apporto di calore per irraggiamento solare; 
b) esegue, a eccezione degli edifici classificati nelle categorie E.6 ed E.8, in tutte le zone climatiche 

a esclusione della F, per le località nelle quali il valore medio mensile dell’irradianza sul piano 
orizzontale, nel mese di massima insolazione estiva, Im,s, sia maggiore o uguale a 290 W/m2: 

i. almeno una delle seguenti verifiche, relativamente a tutte le pareti verticali opache con 
l’eccezione di quelle comprese nel quadrante nord-ovest / nord / nord-est: 
- che il valore della massa superficiale Ms, di cui al comma 29 dell’Allegato A, del 

decreto legislativo 192/2005, sia superiore a 230 kg/m2; 
- che il valore del modulo della trasmittanza termica periodica YIE, di cui alla lettera d), 

del comma 2, dell’articolo 2, del presente decreto, sia inferiore a 0,10 W/m2K; 
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ii. la verifica, relativamente a tutte le strutture opache orizzontali e inclinate, che il valore del 
modulo della trasmittanza termica periodica YIE, di cui alla lettera d), del comma 2, 
dell’articolo 2, del presente decreto, sia inferiore a 0,18 W/m2K; 

c) qualora ritenga di raggiungere i medesimi effetti positivi che si ottengono con il rispetto dei valori 
di massa superficiale o trasmittanza termica periodica delle pareti opache di cui alla lettera b), con 
l’utilizzo di tecniche e materiali, anche innovativi, ovvero coperture a verde, che permettano di 
contenere le oscillazioni della temperatura degli ambienti in funzione dell’andamento 
dell’irraggiamento solare, produce adeguata documentazione e certificazione delle tecnologie e dei 
materiali che ne attesti l’equivalenza con le citate disposizioni. 

5. A eccezione della categoria E.8, nel caso di nuova costruzione e ristrutturazione importante di primo 
livello di edifici esistenti, quest’ultima limitatamente alle demolizioni e ricostruzioni, da realizzarsi in 
zona climatica C, D, E ed F, nonché in caso di realizzazione di pareti interne per la separazione delle 
unità immobiliari, il valore della trasmittanza (U) delle strutture edilizie di separazione tra edifici o 
unità immobiliari confinanti, fatto salvo il rispetto del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
5 dicembre 1997 e successive modificazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 297 del 22 
dicembre 1997, recante determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici, deve essere inferiore 
o uguale a 0,8 W/m2K, nel caso di pareti divisorie verticali e orizzontali. Il medesimo limite deve 
essere rispettato per tutte le strutture opache, verticali, orizzontali e inclinate, che delimitano verso 
l’ambiente esterno gli ambienti non climatizzati adiacenti agli ambienti climatizzati, qualora siano 
oggetto di intervento. 

6. Nei nuovi edifici e negli edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, il progettista, nel rispetto delle disposizioni e dei metodi di calcolo di 
cui all’articolo 3 del presente decreto, con l’utilizzo dei pertinenti fattori di conversione in energia 
primaria totale, rinnovabile e non rinnovabile, come previsto al Capitolo 1, paragrafo 1.1, lettera g) e 
h), assevera l’osservanza degli obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili secondo i principi 
minimi e le decorrenze di cui all’Allegato 3, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199. 

7. Gli indici di prestazione e i parametri di cui al presente paragrafo, ove ne sia previsto il calcolo, sono 
determinati con i medesimi metodi di calcolo sia per l’edificio oggetto della verifica progettuale che 
per l’edificio di riferimento. 
 

3.4 Edifici a energia quasi zero 
1. Sono “edifici a energia quasi zero” tutti gli edifici, siano essi di nuova costruzione o esistenti, per cui 

sono contemporaneamente rispettati: 
a) tutti i requisiti previsti dalla lettera b), del comma 2, del paragrafo 3.3; 
b) gli obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili nel rispetto dei principi minimi di cui 

all’Allegato 3 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, validi per gli edifici nuovi. 
2. Ai fini della definizione di edificio a energia quasi zero: 

a) la quota da fonti rinnovabili di cui all’Allegato 3 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 
deve essere valutata: 

i. per l’intero edificio qualora i singoli servizi energetici di climatizzazione estiva ed 
invernale e produzione di acqua calda sanitaria di tutte le unità immobiliari siano soddisfatti 
esclusivamente da impianti termici centralizzati; 

ii. per singola unità immobiliare qualora i singoli servizi energetici siano soddisfatti solo o 
anche da impianti a servizio, in maniera esclusiva, di singole unità immobiliari. 

b) la potenza elettrica degli impianti alimentati da fonte rinnovabile di cui all’Allegato 3 del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199 è da applicarsi all’intero edificio. 

4. REQUISITI E PRESCRIZIONI SPECIFICI PER GLI EDIFICI SOGGETTI A 
RISTRUTTURAZIONI IMPORTANTI DI SECONDO LIVELLO 
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4.1 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente Capitolo 4 si applicano agli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni 

importanti di secondo livello, considerate le distinzioni di cui al paragrafo 1.4, appartenenti a tutte 
categorie definite in base alla destinazione d’uso di cui al paragrafo 1.2 del Capitolo 1. 
 

4.2 Requisiti e prescrizioni 
1. Per gli interventi sugli edifici esistenti compresi nel campo di applicazione di cui al paragrafo 4.1, per 

la porzione di involucro dell’edificio interessata ai lavori di riqualificazione energetica, il progettista 
verifica: 
a) il rispetto dei requisiti e delle prescrizioni di cui al Capitolo 5, fatte salve le specifiche eccezioni 

puntualmente indicate; 
b) il rispetto dei limiti sulla trasmittanza termica comprensiva dei ponti termici di cui all’Appendice 

B, paragrafo 1.1, punto 2. 

5. REQUISITI E PRESCRIZIONI SPECIFICI PER GLI EDIFICI ESISTENTI SOTTOPOSTI A 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

5.1 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni di cui al presente Capitolo 5 si applicano agli edifici esistenti sottoposti a 

riqualificazione energetica come definita all’articolo 2, comma 1, lettere l-vicies ter) del decreto 
legislativo 192/2005, appartenenti alle categorie definite in base alla destinazione d’uso di cui al 
paragrafo 1.2 del Capitolo 1, fatte salve le eccezioni espressamente indicate. 
 

5.2 Requisiti e prescrizioni per gli interventi sull’involucro 
1. Per gli interventi sugli edifici esistenti compresi nel campo di applicazione di cui al paragrafo 5.1, si 

applicano i requisiti e le prescrizioni seguenti, fatte salve le specifiche eccezioni puntualmente indicate. 
a) Il valore della trasmittanza termica in sezione corrente (Usc) per le strutture opache verticali 

delimitanti il volume climatizzato verso l’esterno e verso locali non climatizzati, deve essere 
inferiore o uguale a quello riportato nella Tabella 1 dell’Appendice B. 

b) Il valore della trasmittanza termica in sezione corrente (Usc) per le strutture opache orizzontali o 
inclinate, delimitanti il volume climatizzato verso l’esterno, deve essere inferiore o uguale a quello 
riportato, in funzione della fascia climatica di riferimento, nelle seguenti tabelle dell’Appendice B: 
- nella Tabella 2, con l’eccezione per la categoria E.8, se si tratta di strutture di copertura; 
- nella Tabella 3, se si tratta di strutture di pavimento. 

c) Con l’eccezione per la categoria E.8, il valore massimo della trasmittanza (U) delle chiusure 
tecniche trasparenti e opache, apribili e assimilabili, delimitanti il volume climatizzato verso 
l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati di impianto di condizionamento, comprensive degli 
infissi e non tenendo conto della componente oscurante, deve essere inferiore o uguale a quello 
riportato nella Tabella 4 dell’Appendice B, in funzione della fascia climatica di riferimento. 

d) Con l’eccezione per la categoria E.8, per le chiusure tecniche trasparenti di cui alla lettera c), 
delimitanti il volume climatizzato verso l’esterno con orientamento da Est a Ovest, passando per 
Sud, il valore del fattore di trasmissione solare totale (gtot) della componente finestrata, calcolato 
ai sensi delle norme tecniche di riferimento (UNI EN ISO 52022-1, UNI EN ISO 52022-3 e UNI 
EN 14501), deve essere inferiore o uguale a quello riportato nella Tabella 8 dell’Appendice B. Ai 
fini del soddisfacimento di tale requisito, nel calcolo è possibile tener conto di qualsiasi tipologia 
di schermatura, cioè anche dell’eventuale contributo delle chiusure oscuranti oltre che delle 
schermature mobili. 

2. In caso di riqualificazione energetica dell’involucro edilizio, coibentazioni delle pareti o installazione 
di nuove chiusure tecniche trasparenti, apribili e assimilabili, delimitanti il volume climatizzato verso 
l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati di impianto di climatizzazione, al rispetto dei requisiti di 
cui alle lettere da a) a d), si aggiunge l’obbligo di installazione di valvole termostatiche, ovvero di altro 
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sistema di termoregolazione per singolo ambiente o singola unità immobiliare, assistita da 
compensazione climatica del generatore, quest’ultima può essere omessa ove la tecnologia 
impiantistica preveda sistemi di controllo equivalenti o di maggiore efficienza o qualora non sia 
tecnicamente realizzabile. 
 

5.3 Requisiti e prescrizioni per la riqualificazione degli impianti tecnici 
1. Nel caso di ristrutturazione o di nuova installazione di impianti termici di potenza termica nominale 

del generatore maggiore o uguale a 100 kW, ivi compreso il distacco dall’impianto centralizzato anche 
di un solo utente/condomino, deve essere realizzata una diagnosi energetica dell’edificio e 
dell’impianto che metta a confronto le diverse soluzioni impiantistiche compatibili e la loro efficacia 
sotto il profilo dei costi complessivi (investimento, esercizio e manutenzione). La soluzione 
progettuale prescelta deve essere motivata nella relazione tecnica di cui al paragrafo 2.2, sulla base dei 
risultati della diagnosi. La diagnosi energetica deve considerare, in modo vincolante ma non esaustivo, 
almeno le seguenti opzioni: 
a) impianto centralizzato dotato di caldaia a condensazione con contabilizzazione e termoregolazione 

del calore per singola unità abitativa; 
b) impianto centralizzato dotato di pompa di calore elettrica o a gas con contabilizzazione e 

termoregolazione del calore per singola unità abitativa; 
c) le possibili integrazioni dei suddetti impianti con impianti solari termici; 
d) impianto centralizzato di cogenerazione; 
e) stazione di teleriscaldamento collegata a una rete efficiente come definita al decreto legislativo 4 

luglio 2014 n. 102; 
f) per gli edifici non residenziali, l’installazione di  sistemi di automazione e regolazione degli edifici 

(BACS) con classe di efficienza B o superiore, come definita dalla norma UNI EN ISO 52120-1 e 
successive modifiche o integrazioni. 

5.3.1 Impianti di climatizzazione invernale 

1. Fermo restando il rispetto dei requisiti minimi definiti dai regolamenti comunitari emanati ai sensi 
della direttiva 2009/125/CE e del Regolamento (UE) 2017/1369, nel caso di nuova installazione di 
impianti termici di climatizzazione invernale in edifici esistenti, o ristrutturazione dei medesimi 
impianti o di sostituzione dei generatori di calore, compresi gli impianti a sistemi ibridi, si applica 
quanto previsto di seguito: 
a) calcolo dell’efficienza media stagionale dell’impianto termico di riscaldamento e verifica che la 

stessa risulti superiore al valore limite calcolato utilizzando i valori delle efficienze fornite in 
Appendice A per l’edificio di riferimento; 

b) installazione di sistemi di regolazione per singolo ambiente o per singola unità immobiliare, 
assistita da compensazione climatica; 

c) nel caso degli impianti a servizio di più unità immobiliari, installazione di un sistema di 
contabilizzazione diretta o indiretta del calore che permetta la ripartizione dei consumi per singola 
unità immobiliare; 

d) nel caso di sostituzione di generatori di calore, si intendono rispettate tutte le disposizioni vigenti 
in tema di uso razionale dell’energia, incluse quelle di cui alla lettera a), qualora coesistano le 
seguenti condizioni: 

i. i nuovi generatori di calore a combustibile gassoso o liquido abbiano un rendimento termico 
utile nominale non inferiore a quello indicato al paragrafo 1.3.1 dell’Appendice B; 

ii. le nuove pompe di calore rispettino i requisiti riportati al paragrafo 1.3.2 dell’Appendice B; 
iii. nel caso di installazioni di generatori con potenza nominale del focolare maggiore del 

valore preesistente di oltre il 10%, l’aumento di potenza sia motivato con la verifica 
dimensionale dell’impianto di riscaldamento condotto secondo la norma UNI EN 12831-
1:2018; 

iv. nel caso di installazione di generatori di calore in impianti a servizio di più unità 
immobiliari, o di edifici adibiti a uso non residenziale siano presenti un sistema di 
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regolazione per singolo ambiente o per singola unità immobiliare, assistita da 
compensazione climatica, e un sistema di contabilizzazione diretta o indiretta del calore che 
permetta la ripartizione dei consumi per singola unità immobiliare; 

5.3.2 Impianti di climatizzazione estiva 

1. Fermo restando il rispetto dei requisiti minimi definiti dai regolamenti comunitari emanati ai sensi 
della direttiva 2009/125/CE e del Regolamento (UE) 2017/1369, nel caso di nuova installazione di 
impianti termici di climatizzazione estiva in edifici esistenti, o ristrutturazione dei medesimi impianti 
o di sostituzione delle macchine frigorifere dei generatori, si applica quanto previsto di seguito: 
a) calcolo dell’efficienza globale media stagionale dell’impianto di climatizzazione estiva e verifica 

che la stessa risulti superiore al valore limite calcolato utilizzando i valori delle efficienze fornite 
in Allegato A per l’edificio di riferimento; 

b) installazione, ove tecnicamente possibile, di sistemi di regolazione per singolo ambiente e di 
sistemi di contabilizzazione diretta o indiretta del calore che permetta la ripartizione dei consumi 
per singola unità immobiliare; 

c) nel caso di sostituzione di macchine frigorifere, si intendono rispettate tutte le disposizioni vigenti 
in tema di uso razionale dell’energia, incluse quelle di cui alla lettera a), qualora coesistano le 
seguenti condizioni: 

i. le nuove macchine frigorifere elettriche o a gas, rispettano i requisiti riportati al paragrafo 
1.3.2 dell’Appendice B; 

ii. nel caso di installazione di macchine frigorifere a servizio di più unità immobiliari, o di 
edifici adibiti a uso non residenziale siano presenti un sistema di regolazione per singolo 
ambiente o per singola unità immobiliare, e un sistema di contabilizzazione diretta o 
indiretta del calore che permetta la ripartizione dei consumi per singola unità immobiliare. 

5.3.3 Impianti tecnologici idrico sanitari 

1. Fermo restando il rispetto dei requisiti minimi definiti dai regolamenti comunitari emanati ai sensi 
della direttiva 2009/125/CE e del Regolamento (UE) 2017/1369, nel caso di nuova installazione di 
impianti tecnologici idrico-sanitari destinati alla produzione di acqua calda sanitaria, in edifici 
esistenti, o ristrutturazione dei medesimi impianti, si procede al calcolo dell’efficienza globale media 
stagionale dell’impianto tecnologico idrico-sanitario e alla verifica che la stessa risulti superiore al 
valore limite calcolato utilizzando i valori delle efficienze fornite in Appendice A per l’edificio di 
riferimento. Nel caso di sostituzione di generatori di calore destinati alla produzione dell’acqua calda 
sanitaria negli impianti esistenti di cui al precedente punto, devono essere rispettati i requisiti minimi 
definiti al paragrafo 5.3.1, comma 1, lettera d), per la corrispondente tipologia impiantistica. Fermo 
restando il rispetto dei requisiti minimi definiti dai regolamenti comunitari suddetti, le precedenti 
indicazioni non si applicano nel caso di installazione o sostituzione di scaldacqua unifamiliari. 

5.3.4 Impianti di illuminazione 
1. Per tutte le categorie di edifici, con l’esclusione della categoria E.1, fatta eccezione per collegi, 

conventi, case di pena, caserme nonché per la categoria E.1(3), in caso di sostituzione di singoli 
apparecchi di illuminazione, i nuovi apparecchi devono rispettare i requisiti minimi definiti dai 
regolamenti comunitari emanati ai sensi della direttiva 2009/125/CE e dal Regolamento (UE) 
2017/1369. I nuovi apparecchi devono avere almeno le stesse caratteristiche tecnico funzionali di 
quelli sostituiti e permettere il rispetto dei requisiti normativi d’impianto previsti dalle norme UNI e 
CEI vigenti. 

5.3.5 Impianti di ventilazione 
1. In caso di nuova installazione, sostituzione o riqualificazione di impianti di ventilazione, i nuovi 

apparecchi devono rispettare i requisiti minimi definiti dai regolamenti comunitari emanati ai sensi 
della direttiva 2009/125/CE e dal Regolamento (UE) 2017/1369. I nuovi apparecchi devono avere 

 

pag. 85



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2835-12-2025

 

almeno le stesse caratteristiche tecnico funzionali di quelli sostituiti e permettere il rispetto dei requisiti 
normativi d’impianto previsti dalle norme UNI e CEI vigenti. 
 
 

6. REQUISITI E PRESCRIZIONI PER L’INTEGRAZIONE DELLE TECNOLOGIE PER LA 
RICARICA DEI VEICOLI ELETTRICI PER I SOLI EDIFICI DOTATI DI POSTI AUTO 

6.1 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni di cui al presente Capitolo si applicano agli edifici di nuova costruzione, agli edifici 

sottoposti a ristrutturazione importante e agli edifici esistenti appartenenti alle categorie definite in 
base alla destinazione d’uso di cui al paragrafo 1.2 del Capitolo 1, fatte salve le eccezioni 
espressamente indicate. 

2. Ai fini delle definizioni di cui al presente Capitolo valgono le definizioni di cui al decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, oltre quelle previste dal presente decreto. 

3. Gli obblighi di cui al presente capitolo non si applicano nei casi di cui all’articolo 4, comma 1-bis, 
lettera f) del decreto legislativo 192/2005. 
 

6.2 Requisiti e prescrizioni per gli edifici non residenziali 
1. Per gli edifici non residenziali dotati di parcheggi con posti auto ad accesso pubblico (es. parcheggi di 

supermercati, centri commerciali, aeroporti, ecc.) compresi nel campo di applicazione di cui al 
paragrafo 6.1, si applicano i requisiti e le prescrizioni riportate nella Tabella 4, nei casi ivi previsti.
  

Tabella 4 – Prescrizioni e requisiti per l’integrazione dei punti di ricarica dei veicoli elettrici negli edifici 
non residenziali, nel caso dei parcheggi ad accesso pubblico 

Edifici non residenziali con parcheggio situato 
all'interno o adiacente  

N. posti 
auto 

Obblighi previsti 

N. minimo di punti 
di ricarica 

N. minimo di punti 
di ricarica 

Tipologia A 
 Pn  7,4 kW e con 
almeno 32 A per 
ogni singola fase 

Tipologia B 
punti di ricarica in 

corrente continua Pn 
 50 kW 

EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE  

11 20 2 - 

21 100 2 per ogni 20 posti 
auto - 

101 250 

2 per ogni 50 posti 
auto 

1 

251 500 2 

501 1000 3 

>1000 4 

>10 

Per almeno 1 posto auto su 5 realizzazione di 
infrastrutture di canalizzazione per l’impianto 
mediante tubi corrugati di diametro d  
Canalizzazione interna 
alle strutture murarie d  25 mm 

Canalizzazione 
interrata d  90 mm 

EDIFICI SOTTOPOSTI A RISTRUTTURAZIONI 
IMPORTANTI  11 20 1 - 
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esclusivamente nei seguenti casi: 
 
a) il parcheggio è situato all'interno dell'edificio e le 

misure di ristrutturazione riguardano anche il 
parcheggio o le infrastrutture elettriche dell'edificio; 
 

b) il parcheggio è adiacente all'edificio e le misure di 
ristrutturazione riguardano anche il parcheggio o le 
infrastrutture elettriche del parcheggio. 

21 100 
1 per ogni 20 posti 

auto 
- 

101 250 

1 per ogni 50 posti 
auto 

- 

251 500 1 

501 1000 2 

>1000 3 

>10 

Per almeno 1 posto auto su 5 realizzazione di 
infrastrutture di canalizzazione per l’impianto 
mediante tubi corrugati di diametro d 
Canalizzazione interna 
alle strutture murarie d  25 mm 

Canalizzazione 
interrata d  90 mm 

TUTTI GLI EDIFICI NON RESIDENZIALI 
ESISTENTI, ANCHE SE NON SOTTOPOSTI A 
RISTRUTTURAZIONE, con la seguente declinazione: 
 
a) entro il 01/01/2025 il 50%, arrotondato per difetto, 

dei valori indicati nelle colonne di appartenenza; 
 

b) entro il 01/01/2030 il 100% dei valori indicati nelle 
colonne di appartenenza. 

 

21 100 
2 per ogni 20 posti 

auto 
- 

101 250 

2 per ogni 50 posti 
auto  

1 

251 500 2 

501 1000 3 

>1000 4 

2. Per gli edifici non residenziali dotati di parcheggi con posti auto ad accesso privato (es. parcheggi 
aziendali per dipendenti, per flotte ecc.) compresi nel campo di applicazione di cui al paragrafo 6.1, si 
applicano i requisiti e le prescrizioni riportate nella Tabella 5, nei casi ivi previsti.  

 
Tabella 5 – Prescrizioni e requisiti per l’integrazione dei punti di ricarica dei veicoli elettrici negli edifici 
non residenziali, nel caso dei parcheggi ad accesso privato 

Edifici non residenziali con parcheggio situato 
all'interno o adiacente  

N. posti 
auto 

Obblighi previsti 

N. minimo di punti 
di ricarica 

N. minimo di punti 
di ricarica 

Tipologia A 
 Pn  7,4 kW e con 
almeno 32 A per 
ogni singola fase 

Tipologia B 
punti di ricarica in 

corrente continua Pn 
 50 kW 

EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE  

11 20 3 - 

21 100 3 per ogni 20 posti 
auto - 

101 500 

3 per ogni 50 posti 
auto 

1 

501 1000 2 

>1000 3 

>10 
Per almeno 1 posto auto su 5 realizzazione di 
infrastrutture di canalizzazione per l’impianto 
mediante tubi corrugati di diametro d  
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Canalizzazione interna 
alle strutture murarie d  25 mm 

Canalizzazione 
interrata d  90 mm 

EDIFICI SOTTOPOSTI A RISTRUTTURAZIONI 
IMPORTANTI  
esclusivamente nei seguenti casi: 
 
a) il parcheggio è situato all'interno dell'edificio e le 

misure di ristrutturazione riguardano anche il 
parcheggio o le infrastrutture elettriche dell'edificio; 
 

b) il parcheggio è adiacente all'edificio e le misure di 
ristrutturazione riguardano anche il parcheggio o le 
infrastrutture elettriche del parcheggio. 

11 20 2 - 

21 100 
2 per ogni 20 posti 

auto 
- 

101 500 

2 per ogni 50 posti 
auto 

- 

501 1000 1 

>1000 2 

>10 

Per almeno 1 posto auto su 5 realizzazione di 
infrastrutture di canalizzazione per l’impianto 
mediante tubi corrugati di diametro d 
Canalizzazione interna 
alle strutture murarie d  25 mm 

Canalizzazione 
interrata d  90 mm 

TUTTI GLI EDIFICI NON RESIDENZIALI 
ESISTENTI, ANCHE SE NON SOTTOPOSTI A 
RISTRUTTURAZIONE, con la seguente declinazione: 
 
a) entro il 01/01/2025 il 50%, arrotondato per difetto, 

dei valori indicati nelle colonne di appartenenza; 
 

b) entro il 01/01/2030 il 100% dei valori indicati nelle 
colonne di appartenenza. 

 

21 100 
3 per ogni 20 posti 

auto 
- 

101 500 

3 per ogni 50 posti 
auto  

1 

501 1000 2 

>1000 3 

 
3. Gli obblighi di cui ai punti 1 e 2 sono applicati nel rispetto dei seguenti principi generali: 

a) le canalizzazioni necessarie a consentire la realizzazione dell’impianto elettrico per alimentare i 
dispositivi di ricarica al servizio di ciascun posto auto devono essere realizzate con tubi corrugati 
conformi alle normative vigenti in materia di impianti elettrici civili e con diametri minimi pari a 
quelli previsti nelle tabelle 4 e 5; 

b) gli obblighi previsti si intendono assolti anche qualora: 
i. in luogo di 10 punti di ricarica di Tipologia A venga installato un sistema di carica di 

Tipologia B; 

ii. in luogo di 2 sistemi di Tipologia B venga installato un sistema di carica ultraveloce con 
potenza almeno pari o superiore a 150 kW; 

iii. in luogo di 4 sistemi di Tipologia B venga installato un sistema di carica ultraveloce con 
potenza almeno pari o superiore a 350 kW; 

iv. solo per edifici con posti auto ad accesso privato: in luogo di un sistema di carica di 
Tipologia B vengano installati 10 punti di ricarica di Tipologia A; 

c) le infrastrutture di ricarica installate devono essere in grado di fornire servizi di tipo V1G / “smart 
charging”, ovvero V2G nel caso i veicoli possano erogare servizi alla rete attraverso le 
infrastrutture di ricarica; 

d) in presenza di infrastrutture per la ricarica dei veicoli elettrici devono essere utilizzati materiali, 
adottate soluzioni progettuali ed accorgimenti tecnici che limitino la probabilità di innesco 
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dell’incendio e la successiva propagazione dello stesso anche all’interno dell’opera da costruzione 
e ad altre limitrofe; 

e) l’installazione di tali infrastrutture deve garantire la sicurezza degli operatori addetti alle operazioni 
di manutenzione nonché la sicurezza dei soccorritori; 

f) per le sole infrastrutture di ricarica ad accesso pubblico, ciascun gestore sarà tenuto a trasmettere 
alla Piattaforma Unica Nazionale, prevista nell’ambito del Piano Nazionale Infrastrutturale per la 
Ricarica dei veicoli alimentati ad energia Elettrica – PNIRE,  le informazioni definite a seguito 
dello sviluppo della stessa piattaforma, previsto dal decreto di attuazione dell’articolo 4, comma 
7-bis, del decreto-legge del 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
giugno 2019, n. 55, secondo modalità e obblighi definiti nell’ambito del predetto decreto attuativo. 

 

6.3 Requisiti e prescrizioni per gli edifici residenziali 
1. Per gli edifici residenziali dotati di parcheggi con posti auto compresi nel campo di applicazione di cui 

al paragrafo 6.1, si applicano i requisiti e le prescrizioni riportate nella Tabella 6, nei casi ivi previsti. 
 

Tabella 6 – Prescrizioni e requisiti per l’integrazione dei punti di ricarica dei veicoli elettrici negli edifici 
residenziali 

Edifici residenziali con parcheggio situato 
all'interno o adiacente 

N. posti 
auto Obblighi previsti 

NUOVA COSTRUZIONE 

>10 

Per tutti i posti auto 
realizzazione di 
infrastrutture di 
canalizzazione per 
l’impianto elettrico 
mediante tubi corrugati di 
diametro d 

d  25 
mm 

Canalizzazione 
interna alle 

strutture murarie EDIFICI SOTTOPOSTI A 
RISTRUTTURAZIONI IMPORTANTI  
esclusivamente nei seguenti casi: 
 
a) il parcheggio è situato all'interno 

dell'edificio e le misure di ristrutturazione 
riguardano anche il parcheggio o le 
infrastrutture elettriche dell'edificio; 
 

b) il parcheggio è adiacente all'edificio e le 
misure di ristrutturazione riguardano 
anche il parcheggio o le infrastrutture 
elettriche del parcheggio. 

d  90 
mm 

Canalizzazione 
interrata 

 

2. Le infrastrutture di canalizzazioni di cui al punto 1 devono essere realizzate con tubi corrugati conformi 
alle normative vigenti in materia di impianti elettrici civili.  
 

7. QUADRO DI SINTESI 

7.1 Prescrizioni, requisiti e verifiche in funzione della tipologia di intervento 
1. Al fine di semplificare l’applicazione del presente decreto, nella Tabella 7 si riporta il riepilogo delle 

prescrizioni, dei requisiti e delle verifiche da eseguire in funzione della tipologia e del livello di 
intervento. 

 
Tabella 7 - Prescrizioni, requisiti e verifiche in funzione della tipologia di intervento 

Tipologia di 
intervento Descrizione livelli di intervento Prescrizioni / Verifiche di legge 
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Edifici nuovi 
Edifici di nuova costruzione o demoliti e 
ricostruiti. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2, 3 e 6 (integrazione di punti di 
ricarica di veicoli elettrici). 

Ampliamenti di     
edifici esistenti 

Ampliamenti volumetrici di un edificio 
esistente, con volume lordo climatizzato 
maggiore al 15% di quello esistente o 
comunque maggiore a 500 m3, se collegati a 
impianto tecnico esistente. 

 
Recupero volumi esistenti 
precedentemente non climatizzati o cambio 
di destinazione d'uso (es. recupero 
sottotetti, depositi, magazzini) se collegati 
a impianto tecnico esistente. 

Rispetto, per la parte ampliata e per il 
volume recuperato: 

 di tutti i requisiti pertinenti di cui al 
capitolo 2; 

 delle prescrizioni di cui al paragrafo 
3.2, capoversi 7 e 10; 

 dei requisiti relativi al coefficiente   
medio globale di scambio termico per 
trasmissione (H’T), di cui al paragrafo 
3.3, punto 2, lettera b), punto i.; 

 dei requisiti relativi al parametro 
Asol,est/Asup,utile, di cui al paragrafo 3.3, 
punto 2, lettera b), punto ii.; 

 in caso di realizzazione ex novo o 
incremento di posti auto, qualora il 
numero complessivo di posti auto 
presenti totali (esistenti + nuove 
realizzazioni) raggiunga i limiti 
previsti (tabelle 4, 5 e 6), applicazione 
dei requisiti di cui al capitolo 6 
(integrazione di punti di ricarica dei 
veicoli elettrici). 
 

Ampliamenti volumetrici di un edificio 
esistente, con volume lordo climatizzato 
maggiore al 15% di quello esistente o 
comunque maggiore a 500 m3, se dotati di 
nuovi impianti tecnici. 

 
Recupero volumi esistenti 
precedentemente             non climatizzati o cambio 
di destinazione d'uso (es. recupero 
sottotetti, depositi, magazzini) se dotati di 
nuovi impianti tecnici. 

Rispetto, per la parte ampliata o il volume 
recuperato, di tutti i requisiti pertinenti di 
cui ai capitoli 2 e 3 come se si trattasse di 
un  edificio nuovo. In caso di realizzazione 
ex novo o incremento di posti auto, 
qualora il numero complessivo di posti 
auto presenti totali (esistenti + nuove 
realizzazioni) raggiunga i limiti previsti 
(tabelle 4, 5 e 6), applicazione dei 
requisiti di cui al capitolo 6 (integrazione 
di punti di ricarica dei veicoli elettrici). 

Ampliamenti volumetrici di un edificio 
esistente, con volume lordo climatizzato 
maggiore al 15% di quello esistente o 
comunque maggiore a 500 m3, e contestuale 
ristrutturazione importante o 
riqualificazione energetica. 

Rispetto dei requisiti previsti sia per la 
parte ampliata, sia per quella esistente 
ristrutturata o riqualificata, mantenendo 
distinte le verifiche e le relazioni di cui al 
paragrafo 2.2. 

Ampliamenti volumetrici di un edificio 
esistente con volume lordo climatizzato 
inferiore o uguale al 15% di quello esistente 
o comunque inferiore o uguale ai 500 m3. 
 

Rispetto dei requisiti previsti per le 
ristrutturazioni importanti o per le 
riqualificazioni energetiche a seconda 
che gli interventi insistano su una 
superficie di involucro superiore o 
inferiore al 25% della superficie 
disperdente, intesa come superficie 
disperdente lorda complessiva 
dell’edificio, risultante dopo gli 
interventi, inclusa la parte ampliata. 
In caso di realizzazione ex novo o 
incremento di posti auto, qualora il 
numero complessivo di posti auto 
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presenti totali (esistenti + nuove 
realizzazioni) raggiunga i limiti previsti 
(tabelle 4, 5 e 6), applicazione dei 
requisiti di cui al capitolo 6 (integrazione 
di punti di ricarica dei veicoli elettrici). 

Ristrutturazione 
importante di 
primo livello 

Intervento che interessa gli elementi e i 
componenti integrati costituenti 
l’involucro  edilizio delimitanti un volume 
a temperatura controllata dall’ambiente 
esterno e da ambienti non climatizzati, con 
un’incidenza superiore al 50% della 
superficie disperdente lorda complessiva 
dell’edificio e comporta il rifacimento 
dell’impianto termico per il servizio di 
climatizzazione invernale e/o estiva 
asservito all’intero edificio. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2 e 3, limitatamente ai servizi 
coinvolti (impianto/i), e 6 (integrazione 
di punti di ricarica di veicoli elettrici). 

Ristrutturazione 
importante di 
secondo livello 

Intervento che interessa gli elementi e i 
componenti integrati costituenti 
l’involucro  edilizio delimitanti un volume 
a temperatura controllata dall’ambiente 
esterno e da ambienti non climatizzati, con 
un’incidenza superiore al 25% della 
superficie disperdente lorda complessiva 
dell’edificio e può interessare l’impianto 
termico per il servizio di climatizzazione 
invernale e/o estiva. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2, 4, 5 e 6 e in particolare: 

 dei valori di trasmittanza termica 
limite di cui all’Appendice B per le 
parti dell’involucro dell’edificio 
interessate all’intervento; 

 dei requisiti di trasmittanza termica 
limite comprensiva dei ponti termici 
di cui all’Appendice B, delle porzioni 
e delle quote di elementi e 
componenti l’involucro dell’edificio 
interessati dai lavori di 
ristrutturazione importante di 
secondo livello; 

 dei requisiti minimi per gli impianti 
oggetto di intervento, se applicabile; 

 dei requisiti pertinenti per 
l’integrazione di punti di ricarica di 
veicoli elettrici. 

Riqualificazione 
energetica 

(ovvero interventi 
non riconducibili 
ai casi di cui al 
paragrafo 1.4.1) 

Intervento che interessa: 
 coperture piane o a falde, opache e 

trasparenti (isolamento / 
impermeabilizzazione), compresa la 
sostituzione di infissi in esse 
integrate; 

 pareti verticali esterne, opache e 
trasparenti, compresa la sostituzione 
di infissi in esse integrate. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2 e 5 e in particolare dei valori 
di trasmittanza termica limite di cui 
all’Appendice B per le parti 
dell’involucro dell’edificio interessate 
all’intervento. 

Nota: Indicazioni 
esemplificative e 

non esaustive 
delle   casistiche 

possibili 

Ristrutturazione dell’impianto/i di 
riscaldamento, di raffrescamento e 
produzione dell’acqua calda sanitaria o 
installazione di nuovo/i impianto/i per i 
predetti servizi. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2 e 5 e in particolare 
dell’efficienza media stagionale 
dell’impianto o degli impianti ristrutturati 
o installati di cui ai punti 5.3.1, 5.3.2 e
5.3.3.

Sostituzione del solo generatore di calore 
e installazione di generatori di calore e/o 
altri impianti tecnici per il 
soddisfacimento dei servizi dell’edificio. 

Rispetto di tutti i requisiti pertinenti di cui 
ai capitoli 2 e 5 e in particolare 
dell’efficienza di generazione di cui ai 
punti 5.3.1, 5.3.2 e 5.3.3. 

Tutti gli edifici 
esistenti non 
residenziali, 
anche se non 
sottoposti a 

ristrutturazione 

Per tutti gli edifici esistenti appartenenti 
alle categorie definite in base alla 
destinazione d’uso di cui al capitolo 1, 
paragrafo 1.2, fatte salve le eccezioni 
espressamente indicate, rispetto di tutti i 
requisiti e prescrizioni pertinenti di cui al 
capitolo 6 (integrazione di punti di 
ricarica di veicoli elettrici). 
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     Appendice A 

  

(Allegato 1, Capitolo 3) 

DESCRIZIONE DELL’EDIFICIO DI RIFERIMENTO E PARAMETRI DI VERIFICA 

SOMMARIO 
1. PARAMETRI DELL’EDIFICIO DI RIFERIMENTO .....................................................................................................  

1.1 PARAMETRI RELATIVI AL FABBRICATO ...........................................................................................................................
1.2 PARAMETRI RELATIVI AGLI IMPIANTI TECNICI ................................................................................................................

1.2.1 Servizi di climatizzazione invernale, climatizzazione estiva, acqua calda sanitaria e produzione di energia elettrica 
in situ 
1.2.2 Fabbisogni energetici di illuminazione .................................................................................................................... .
1.2.3 Fabbisogni energetici di ventilazione ...................................................................................................................... .

2. ALTRI PARAMETRI PER LE VERIFICHE DI LEGGE .............................................................................................. .

2.1 COEFFICIENTE MEDIO GLOBALE DI SCAMBIO TERMICO .................................................................................................. .
2.2 AREA SOLARE EQUIVALENTE ESTIVA ......................................................................................................................... .... .
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1. PARAMETRI DELL’EDIFICIO DI RIFERIMENTO

1. Con edificio di riferimento o target si intende un edificio identico in termini di geometria (sagoma,
volumi, superficie calpestabile, superfici lorde, superfici degli elementi costruttivi e dei componenti),
orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso e situazione al contorno e avente
caratteristiche termiche e parametri energetici predeterminati conformemente alla presente Appendice
all’Allegato 1.

2. Con edificio di riferimento si intende quindi un edificio avente un fabbricato di riferimento e degli
impianti tecnici di riferimento.

3. Per  tutti i dati di input e i parametri non definiti nel presente capitolo si utilizzano i valori dell’edificio
reale con riferimento alle misure esterne lorde, ossia le superfici esterne lorde.

1.1 Parametri relativi al fabbricato 
1. Nel presente paragrafo si riportano i valori dei parametri caratteristici del fabbricato dell’edificio di

riferimento.

Tabella 1- Trasmittanza termica U delle strutture opache verticali, verso l’esterno, gli ambienti non
climatizzati o contro terra

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,43 

C 0,34 
D 0,29 
E 0,26 
F 0,24 

Tabella 2 - Trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali o inclinate di copertura, verso 
l’esterno e gli ambienti non climatizzati 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,35 

C 0,33 
D 0,26  
E 0,22  
F 0,20  

Tabella 3 - Trasmittanza termica U delle opache orizzontali di pavimento, verso l’esterno, gli ambienti 
non climatizzati o contro terra 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,44 

C 0,38 
D 0,29 
E 0,26  
F 0,24  

Tabella 4 - Trasmittanza termica U delle chiusure tecniche trasparenti e opache e dei cassonetti, 
comprensivi degli infissi, verso l’esterno e verso ambienti non climatizzati 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 3,00    

C 2,20  
D 1,80   
E 1,40    
F 1,10  
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Tabella 5 - Trasmittanza termica U delle strutture opache verticali e orizzontali di separazione tra 
edifici o unità immobiliari confinanti 

Zona     climatica U (W/m2K) 
Tutte le zone 0,8 

Tabella 5-bis - Trasmittanze termiche lineiche relative alle dimensioni interne ( int) e alle dimensioni esterne 
( est).  

int [W m-1 K-1] est [W m-1 K-1] 

Zona climatica A e 
B C D E F A e 

B C D E F 

Tipologie di ponti termici 

Aggancio 
balcone 0,57 0,46 0,44 0,40 0,39 0,39 0,32 0,32 0,29 0,29 

Davanzale 
serramento 0,10 0,09 0,10 0,10 0,11 0,10 0,09 0,10 0,10 0,11 

Spalla 
serramento 0,07 0,07 0,08 0,08 0,08 0,07 0,07 0,08 0,08 0,08 

Architrave 
serramento 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 0,12 

Cassonetto 
serramento 0,28 0,25 0,21 0,22 0,23 0,28 0,25 0,21 0,22 0,23 

2. Nel caso di strutture delimitanti lo spazio riscaldato verso ambienti non climatizzati, si utilizza come
valore per il calcolo con l’edificio di riferimento il valore di trasmittanza della pertinente tabella diviso
il fattore di correzione dello scambio termico tra ambiente climatizzato e non climatizzato, come
indicato nella UNI/TS 11300-1 in forma tabellare.

3. Nel caso di strutture rivolte verso il terreno, i valori delle pertinenti tabelle sono da considerarsi come
trasmittanza equivalente incluso l’effetto del terreno e devono essere confrontati con i valori della
trasmittanza termica equivalente calcolati in base alle UNI EN ISO 13370.

4. I valori di trasmittanza delle precedenti Tabelle 1, 2, 3, 4 e 5 del presente paragrafo si considerano
comprensive dell’effetto dei ponti termici diversi da quelli riportati nella Tabella 5-bis. Le lunghezze
dei ponti termici da utilizzarsi nel calcolo dell’edificio di riferimento sono pari a quelle dell’edificio
reale.

5. Per le strutture opache verso l’esterno si considera il coefficiente di assorbimento solare dell’edificio
reale.

6. Per i componenti finestrati si assume il fattore di trasmissione globale di energia solare attraverso i
componenti finestrati ggl+sh riportato in Tabella 6.

Tabella 6 - Valore del fattore di trasmissione solare totale ggl+sh per componenti finestrati con
orientamento da Est a Ovest passando per Sud.

Zona climatica g gl+sh
Tutte le zone 0,35 
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1.2 Parametri relativi agli impianti tecnici 
1. Nel presente paragrafo si riportano i parametri relativi agli impianti tecnici di riferimento e la

metodologia per la determinazione dell’energia primaria totale per ciascun servizio energetico
considerato. In assenza del servizio energetico nell’edificio reale non si considera fabbisogno di
energia primaria per quel servizio.

2. L’edificio di riferimento si considera dotato degli stessi impianti di produzione di energia dell’edificio
reale.

1.2.1 Servizi di climatizzazione invernale, climatizzazione estiva, acqua calda 
sanitaria e produzione di energia elettrica in situ 

1. I fabbisogni di energia primaria Ep e i fabbisogni di energia termica utile QH,nd e QC,nd dell’edificio di
riferimento sono calcolati secondo la normativa tecnica di cui all’art. 3 del presente decreto tenendo
conto dei parametri di seguito specificati e dei fattori di conversione in energia primaria definiti
nell’Allegato 1.

2. Per i servizi di climatizzazione invernale (H) e climatizzazione estiva (C) si utilizzano i parametri del
fabbricato di riferimento specificati nel paragrafo 1.1 della presente Appendice.

3. Per il servizio di acqua calda sanitaria (W) il fabbisogno di energia termica utile QW,nd è pari a quello
dell’edificio reale.

4. Le efficienze medie u del complesso dei sottosistemi di utilizzazione (emissione/erogazione,
regolazione, distribuzione e dell’eventuale accumulo) sono definite in Tabella 7.

5. Le efficienze medie dei sottosistemi di generazione sono definite nella Tabella 8.

Tabella 7 – Efficienze medie u dei sottosistemi di utilizzazione dell’edificio di riferimento per i servizi 
di H, C, W 

Efficienza dei sottosistemi di utilizzazione u H C W 

Distribuzione idronica 0,81 0,81 0,70 
Distribuzione aeraulica 0,83 0,83 - 
Distribuzione mista 0,82 0,82 - 

Tabella 8 – Efficienze medie gn dei sottosistemi di generazione dell’edificio di riferimento per la 
produzione di energia termica per i servizi di H, C, W e per la produzione di energia elettrica in situ. 

Sottosistemi di generazione 

Produzione di energia termica Produzione 
di energia 
elettrica in 

situ 
H C W 

Generatore a combustibile liquido 0,82 - 0,80 - 

Generatore a combustibile gassoso 0,95 - 0,85 - 

Generatore a combustibile solido 0,72 - 0,70 - 

Generatore a biomassa solida 0,72 - 0,65 - 

Generatore a biomassa liquida 0,82 - 0,75 - 

Pompa di calore a compressione di vapore con motore 
elettrico 

3,00 (*) 2,50 - 

Macchina frigorifera a compressione di vapore a 
motore elettrico 

- 2,50 - - 
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Pompa di calore ad assorbimento 1,20 (*) 1,10 - 

Macchina frigorifera a fiamma indiretta - 0,60 x gn 

(**) - - 

Macchina frigorifera a fiamma diretta  - 0,60 - - 

Pompa di calore a compressione di vapore a motore 
endotermico 

1,15 1,00 1,05 - 

Cogeneratore 0,55 - 0,55 0,25 

Riscaldamento con resistenza elettrica 1,00 - - - 

Teleriscaldamento 0,97 - - - 

Teleraffrescamento - 0,97 - - 

Solare termico 0,30 - 0,30 - 

Solare fotovoltaico - - - 0,10 

Mini eolico e mini idroelettrico - - - (**) 
NOTA: Per i combustibili tutti i dati fanno riferimento al potere calorifico inferiore 
 (*) Per pompe di calore che prevedono la funzione di raffrescamento di considera lo stesso valore delle 
macchine frigorifere della stessa tipologia 
(**) si assume l’efficienza media del sistema installato nell’edificio reale 

6. Le efficienze indicate nelle Tabelle 7 ed 8 sono comprensive dell'effetto dei consumi di energia
elettrica ausiliaria. Nel calcolo dell’edificio di riferimento è sufficiente considerare l’energia elettrica
ausiliaria pari a zero, in quanto il fabbisogno degli ausiliari è già considerato forfetariamente nei
rendimenti indicati.

7. Nel calcolo dell’edificio di riferimento, i valori indicati in Tabella 8 devono essere utilizzati:
a) per la determinazione del combustibile in ingresso ad un generatore, qualora l’energia in uscita

dal generatore (energia prodotta) sia calcolata in passaggi di calcolo precedenti (ad es. caldaia);
b) per calcolare l’energia in uscita dal generatore a partire dall’energia in ingresso nota (ad

esempio per il solare termico l’energia irradiata sulla superficie di apertura dei pannelli), nei
casi in cui l’energia in uscita non sia nota.

1.2.2 Fabbisogni energetici di illuminazione 

1. Il calcolo del fabbisogno di energia elettrica per illuminazione è effettuato secondo la normativa
tecnica (UNI EN 15193) e sulla base delle indicazioni contenute nella UNI/TS 11300-2.

2. Per l’edificio di riferimento si considerano gli stessi parametri (occupazione, sfruttamento della luce
naturale) dell’edificio reale e sistemi automatici di regolazione di classe B (UNI EN ISO 52120-1).

1.2.3 Fabbisogni energetici di ventilazione 

1. In presenza di impianti di ventilazione meccanica, nell’edificio di riferimento si considerano le
medesime portata di aria dell'edificio reale.

2. Nell'edificio di riferimento si assumono i fabbisogni specifici di energia elettrica per la ventilazione
riportati nella Tabella 9.

Tabella 9 – Fabbisogno di energia elettrica specifico per m3 di aria movimentata

Tipologia di impianto Eve 
[Wh/m3] 

Ventilazione meccanica a semplice flusso per estrazione 0,25 
Ventilazione meccanica a semplice flusso per immissione con filtrazione 0,30 
Ventilazione meccanica a doppio flusso senza recupero 0,35 
Ventilazione meccanica a doppio flusso con recupero 0,50 
UTA:  rispetto dei regolamenti di settore emanati dalla Commissione Europea in attuazione della 

direttiva 2009/125/CE e del Regolamento (UE) 2017/1369del Parlamento europeo e del 
Consiglio, assumendo la portata e la prevalenza dell’edificio reale. 
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35 

2. ALTRI PARAMETRI PER LE VERIFICHE DI LEGGE

1. Nelle Tabelle del presente capitolo 2 sono indicati altri parametri di verifica di cui all’Allegato 1,
paragrafo 3.3.

2.1 Coefficiente medio globale di scambio termico 
1. Per la verifica di cui al presente allegato, si calcola il coefficiente medio globale di scambio termico

H’T come:

H’T = Htr,adj / k Ak [W/m2K] 

- Htr,adj è il coefficiente globale di scambio termico per trasmissione dell’involucro calcolato con
la UNI/TS 11300-1 (W/K);

- Ak è la superficie del k-esimo componente (opaco o trasparente) costituente l’involucro (m2).
2. Il valore di H’T deve essere inferiore al valore massimo ammissibile riportato nelle Tabelle 10 e 11, in

funzione della zona climatica, rispettivamente nei casi di edifici di nuova costruzione e per demolizioni
e ricostruzioni, e nei casi di ristrutturazioni importanti di primo livello.

3. Ai fini della verifica del coefficiente medio globale di scambio termico per trasmissione, è necessario
considerare sia le parti opache, sia le parti trasparenti costituenti l’involucro dell’edificio oggetto di
intervento nel solo caso in cui entrambe siano di proprietà del medesimo soggetto giuridico; qualora
le parti opache appartengano a un soggetto giuridico diverso da quello a cui appartengono le parti
trasparenti, la verifica dell' H’T deve essere eseguita solo sulla parte su cui si interviene.

4. Per i calcoli funzionali alle verifiche di cui al presente paragrafo, si utilizzano le misure esterne lorde,
ossia le superfici esterne lorde.

Tabella 10 - Valore massimo ammissibile del coefficiente medio globale di scambio termico H’T
(W/m2K) per gli edifici di nuova costruzione e per demolizioni e ricostruzioni

Rapporto di forma (S/V) 
Zone 
climatiche: S/V < 0,4 0,4 <= S/V < 0,7 0,7 <= S/V 

Zone A e B 0,80 0,63 0,58 
Zona C 0,80 0,60 0,55 
Zona D 0,80 0,58 0,53 
Zona E 0,75 0,55 0,50 
Zona F 0,70 0,53 0,48 

Tabella 11 - Valore massimo ammissibile del coefficiente medio globale di scambio termico H’T 
(W/m2K) per le ristrutturazioni importanti di primo livello 

H’T (W/m2K) 
Zona 

climatica 
Rapporto EX ANTE tra la superficie dei componenti vetrati e la superficie di tutti i 

componenti (vetrati e/o opachi) dell’edificio oggetto di intervento 
 9%  14%  19%  24%  28%  33%  38%  43%  47%  52% 

A e B 0,72 0,82 0,92 1,01 1,1 1,18 1,26 1,34 1,41 1,47 
C 0,6 0,64 0,71 0,78 0,85 0,91 0,97 1,03 1,08 1,14 
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D 0,58 0,58 0,59 0,65 0,7 0,75 0,81 0,86 0,9 0,95 
E 0,55 0,55 0,55 0,55 0,58 0,62 0,66 0,7 0,74 0,78 
F 0,53 0,53 0,53 0,53 0,53 0,53 0,56 0,6 0,63 0,66 

  57%  62%  67%  71%  76%  81%  86%  90%  95%  100% 
A e B 1,53 1,59 1,64 1,68 1,72 1,76 1,79 1,82 1,84 1,86 

C 1,18 1,23 1,27 1,31 1,35 1,38 1,42 1,44 1,47 1,49 
D 0,99 1,03 1,07 1,11 1,14 1,18 1,21 1,24 1,26 1,29 
E 0,82 0,85 0,89 0,92 0,95 0,99 1,02 1,04 1,07 1,1 
F 0,69 0,72 0,75 0,79 0,82 0,85 0,87 0,9 0,93 0,96 

2.2 Area solare equivalente estiva  
1. Si calcola l’area equivalente estiva Asol,est dell’edificio come sommatoria delle aree equivalenti estive 

di ogni componente vetrato k:  

Asol,est = k Fsh,ob × ggl+sh × (1 – FF) × Aw,p × Fsol,est [m2] 
dove:  

- Fsh,ob è il fattore di riduzione per ombreggiatura relativo ad elementi esterni per l’area di 
captazione solare effettiva della superficie vetrata k–esima, riferito al mese di luglio;  

- ggl+sh è la trasmittanza di energia solare totale della finestra calcolata nel mese di luglio, quando 
la schermatura solare è utilizzata;  

- FF è la frazione di area relativa al telaio, rapporto tra l’area proiettata del telaio e l’area 
proiettata totale del componente finestrato;  

- Aw,p è l’area proiettata totale del componente vetrato (area del vano finestra);  
- Fsol,est è il fattore di correzione per l’irraggiamento incidente, ricavato come rapporto tra 

l’irradianza media nel mese di luglio, nella località e sull’esposizione considerata, e l’irradianza 
media annuale di Roma, sul piano orizzontale.  

2. Il valore di Asol,est rapportato all’area della superficie utile deve essere inferiore al valore massimo 
ammissibile riportato in Tabella 12. 
 
Tabella 12 - Valore massimo ammissibile del rapporto tra area solare equivalente estiva dei 
componenti finestrati e l’area della superficie utile Asol,est/Asup utile (-) 

# Categoria edificio Tutte le zone climatiche   

1 Categoria E.1 fatta eccezione per collegi, conventi, case 
di pena, caserme nonché per la categoria E.1(3) 

< 0,030 

2 Tutti gli altri edifici < 0,040 
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       Appendice B 

  

(Allegato 1, Capitolo 4) 

REQUISITI SPECIFICI PER GLI EDIFICI ESISTENTI SOGGETTI A RISTRUTTURAZIONI 
IMPORTANTI DI SECONDO LIVELLO O A RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

SOMMARIO 
1. VALORI DEI PARAMETRI CARATTERISTICI DE GLI ELEMENTI EDILIZI E IMPIANTI TECNICI NEGLI
EDIFICI ESISTENTI SOTTOPOSTI A RISTRUTTURAZIONI IMPORTANTI DI SECONDO LIVELLO O A
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1. VALORI DEI PARAMETRI CARATTERISTICI DE GLI ELEMENTI EDILIZI E IMPIANTI 
TECNICI NEGLI EDIFICI ESISTENTI SOTTOPOSTI A RISTRUTTURAZIONI 
IMPORTANTI DI SECONDO LIVELLO O A RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

1.1 Elementi edilizi 
1. Nel presente paragrafo si riportano i valori limite dei parametri caratteristici degli elementi edilizi negli 

edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti di secondo livello o a riqualificazione 
energetica. 
 
Tabella 1- Trasmittanza termica U massima delle strutture opache verticali, verso l’esterno soggette 
a riqualificazione 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,40 

C 0,36 
D 0,32 
E 0,28 
F 0,26 

 
Tabella 2 - Trasmittanza termica U massima delle strutture opache orizzontali o inclinate di copertura, 
verso l’esterno soggette a riqualificazione 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,32 

C 0,32 
D 0,26 
E 0,24 
F 0,22 

 

Tabella 3 - Trasmittanza termica U massima delle strutture opache orizzontali di pavimento, verso 
l’esterno soggette a riqualificazione 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 0,42 

C 0,38 
D 0,32 
E 0,29 
F 0,28 

 
Tabella 4 - Trasmittanza termica U massima delle chiusure tecniche trasparenti e opache e dei 
cassonetti, comprensivi degli infissi, verso l’esterno e verso ambienti non climatizzati soggette a 
riqualificazione 

Zona     climatica U (W/m2K) 
A e B 3,00     

C 2,00 
D 1,80  
E 1,40   
F 1,10 

2. Ai fini delle verifiche di cui al paragrafo 4.2, lettera b) dell’Allegato 1, e relative alle ristrutturazioni 
importanti di secondo livello, si calcola la trasmittanza termica comprensiva dei ponti termici come: 
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Tabella 5 - Coefficiente lineico di trasmissione - Isolante sul lato esterno 
int est

Zona 
climatica 

Tipologie di ponti termici 
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Angolo 
convesso -0,23 -0,23 -0,21 -0,19 -0,18 0,06 0,05 0,05 0,04 0,04 

Davanzale 
serramento 0,39 0,40 0,42 0,42 0,43 0,39 0,40 0,42 0,42 0,43 

Spalla 
serramento 0,22 0,23 0,24 0,25 0,26 0,22 0,23 0,24 0,25 0,26 

Architrave 
serramento 0,35 0,36 0,38 0,39 0,39 0,35 0,36 0,38 0,39 0,39 

Balcone 
sezione su 
serramento 

1,13 1,15 1,16 1,17 1,18 0,99 1,01 1,05 1,06 1,08 

Tabella 6 - Coefficiente lineico di trasmissione - Isolante sul lato interno 

int [W m-1 K-1] est [W m-1 K-1] 

Zona 
climatica A e B C D E F A e B C D E F 

Tipologie di ponti termici 

Pilastro 0,10 0,08 0,06 0,05 0,04 0,10 0,08 0,06 0,05 0,04 

Solaio 
interpiano 0,67 0,66 0,65 0,64 0,63 0,46 0,48 0,49 0,49 0,49 

Aggancio 
balcone 0,67 0,67 0,67 0,66 0,66 0,47 0,49 0,51 0,52 0,53 

Angolo 0,08 0,07 0,06 0,05 0,04 -0,28 -0,27 -0,25 -0,24 -0,23

Parete 
interna 0,12 0,12 0,11 0,11 0,11 0,06 0,07 0,07 0,07 0,08

Copertura 0,07 0,07 0,06 0,05 0,05 -0,29 -0,28 -0,25 -0,24 -0,23

Angolo 
convesso -0,09 -0,08 -0,08 -0,07 -0,07 0,28 0,25 0,23 0,22 0,20

Davanzale 
serramento 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 0,32 

Spalla 
serramento 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 0,09 

Architrave 
serramento 0,15 0,13 0,15 0,16 0,14 0,15 0,13 0,15 0,16 0,14 
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Tabella 7 - Coefficiente lineico di trasmissione - Isolante in intercapedine 
int est

Zona 
climatica 

Tipologie di ponti termici 
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correzione dello scambio termico tra ambiente climatizzato e non climatizzato, come indicato nella 
norma UNI TS 11300-1 in forma tabellare. 

6. Nel caso di strutture rivolte verso il terreno, i valori limite di trasmittanza devono essere rispettati dalla 
trasmittanza equivalente della struttura tenendo conto dell’effetto del terreno calcolata secondo UNI 
EN ISO 13370. 
 
Tabella 8 - Valore del fattore di trasmissione solare totale ggl+sh per componenti finestrati con 
orientamento da Est a Ovest passando per Sud, in presenza di una schermatura mobile. 

Zona climatica g gl+sh 
Tutte le zone 0,35 

Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione di secondo livello e di riqualificazione energetica, ai 
fini dell’ottemperanza del requisito, la trasmittanza delle chiusure trasparenti/opache può essere 
valutata ai sensi delle metodologie di prova o di calcolo. In particolare, per quanto concerne i 
serramenti soggetti alla norma di prodotto UNI EN 14351-1 la trasmittanza termica può essere valutata 
ai sensi della norma UNI EN ISO 10077-1 con il metodo del serramento campione/normalizzato e con 
le relative regole di estensione dei risultati previsti dalla UNI EN 14351-1 stessa. Per la valutazione 
della trasmittanza termica delle porte industriali, commerciali e da garage sono di riferimento le norme 
UNI EN 13241- 1, UNI EN 12428, UNI EN ISO 10077-1 ed UNI EN ISO 10077-2. Per la valutazione 
della trasmittanza termica delle porte pedonali motorizzate (automatiche) sono di riferimento le norme 
UNI EN 16361, UNI EN ISO 12567-1, UNI EN ISO 10077-1 e UNI EN ISO 10077-2. 

7. La verifica della trasmittanza per le strutture opache va condotta per tutte le strutture della stessa 
tipologia indipendentemente dall’orientamento, dallo spessore e dalla stratigrafia delle diverse 
porzioni, secondo le tipologie indicate dalle tabelle da 1 a 3.  

8. Ciascun ponte termico tra diverse tipologie di strutture opache va attribuito equamente a ciascuna delle 
due strutture incidenti che collega. 

1.2 Impianti tecnici 
1. Negli edifici esistenti sottoposti a riqualificazione energetica, l’efficienza media stagionale minima 

dell’impianto termico di climatizzazione si determina attraverso i valori dei parametri caratteristici 
corrispondenti riportati al paragrafo 1.2 dell’Appendice A. 
 

1.3 Requisiti 

1.3.1 Requisiti per generatore di calore a combustibile liquido e gassoso 
1. Il rendimento di generazione utile minimo, riferito al potere calorifico inferiore, per caldaie a 

combustibile liquido e gassoso è pari a 90 + 2 log Pn, dove log Pn è il logaritmo in base 10 della 
potenza utile nominale del generatore, espressa in kW. Per valori di Pn maggiori di 400 kW si applica 
il limite massimo corrispondente a 400 kW. 

2. Qualora, nella mera sostituzione del generatore, per garantire la sicurezza, non fosse possibile 
rispettare le condizioni suddette, in particolare nel caso in cui il sistema fumario per l'evacuazione dei 
prodotti della combustione sia al servizio di più utenze e sia di tipo collettivo ramificato, si applicano 
le seguenti prescrizioni: 
a) installazione di caldaie che abbiano rendimento termico utile a carico parziale pari al 30 per cento 

della potenza termica utile nominale maggiore o uguale a 85 + 3 log Pn; dove log Pn è il logaritmo 
in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei generatori di calore al servizio del 
singolo impianto termico, espressa in kW. Per valori di Pn maggiori di 400 kW si applica il limite 
massimo corrispondente a 400 kW; 

b) in alternativa alla lettera a), installazione di apparecchio avente efficienza energetica stagionale di 
riscaldamento ambiente ( s) conforme a quanto previsto dal Regolamento UE n. 813/2013; 
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c) predisposizione di una dettagliata relazione che attesti i motivi della deroga dalle disposizioni del 
comma 1, da allegare al libretto di impianto di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
10 febbraio 2014 e successive modificazioni. 

1.3.2 Requisiti per pompe di calore e macchine frigorifere 
1. Per le pompe di calore e macchine frigorifere, in relazione al tipo di macchina, sono rispettati i requisiti 

minimi specificati nei relativi regolamenti di prodotto emanati nel contesto della direttiva  
2009/125/EC e del Regolamento 2017/1369/UE. 

2. La prestazione delle apparecchiature deve essere dichiarata e garantita dal costruttore della pompa di 
calore sulla base di prove effettuate in conformità ai regolamenti sopra citati e alle norme tecniche 
applicabili. 
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 ALLEGATO 2

  

(Articolo 3) 

NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO PER IL CALCOLO DELLA PRESTAZIONE 
ENERGETICA DEGLI EDIFICI  

Norme quadro di riferimento nazionale 

UNI/TS 11300-1 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 1: Determinazione del fabbisogno di 
energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva ed invernale. 

UNI/TS 11300-2 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 2: Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la produzione 
di acqua calda sanitaria, per la ventilazione e per l’illuminazione in edifici non 
residenziali. 

UNI/TS 11300-3 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 3: Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione estiva. 

UNI/TS 11300-4 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di altri 
metodi di generazione per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua 
calda sanitaria. 

UNI/TS 11300-5 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 5: Calcolo dell'energia primaria e della 
quota di energia da fonti rinnovabili. 

UNI/TS 11300-6 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 6: Determinazione del fabbisogno di energia 
per ascensori, scale mobili e marciapiedi mobili 

UNI EN 15193 Prestazione energetica degli edifici – Requisiti energetici per illuminazione. 
 
Norme tecniche a supporto 

UNI EN ISO 6946  Componenti ed elementi per edilizia – Resistenza termica e trasmittanza termica – 
Metodo di calcolo. 

UNI 10349-1 Riscaldamento e raffrescamento degli edifici - Dati climatici - Parte 1: Medie mensili 
per la valutazione della prestazione termo-energetica dell'edificio e metodi per 
ripartire l'irradianza solare nella frazione diretta e diffusa e per calcolare l'irradianza 
solare su di una superficie inclinata 

UNI EN 13789  Prestazione termica degli edifici – Coefficiente di perdita di calore per trasmissione e 
ventilazione – Metodo di calcolo. 

UNI EN ISO 13786  Prestazione termica dei componenti per edilizia – Caratteristiche termiche dinamiche 
– Metodi di calcolo. 

UNI EN ISO 13790  Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il 
riscaldamento e il raffrescamento. 

 

UNI EN ISO 10077-1  Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti– Calcolo della trasmittanza 
termica – Parte 1: Generalità. 

UNI EN ISO 12631 Prestazione termica delle facciate continue – Calcolo della trasmittanza termica. 

UNI EN ISO 13370  Prestazione termica degli edifici – Trasferimento di calore attraverso il terreno – 
Metodi di calcolo. 

UNI EN 12831-1 Prestazione energetica degli edifici - Metodo per il calcolo del carico termico di 
progetto - Parte 1: Carico termico per il riscaldamento degli ambienti, Modulo M3-3. 
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UNI EN ISO 10211  Ponti termici in edilizia – Flussi termici e temperature superficiali – Calcoli dettagliati. 
UNI EN ISO 14683  Ponti termici in edilizia - Coefficiente di trasmissione termica lineica - Metodi 

semplificati e valori di riferimento UNI EN ISO 13788  Prestazione igrotermica dei 
componenti e degli elementi per l’edilizia. Temperatura superficiale interna per evitare 
l’umidità superficiale critica e condensa interstiziale – Metodo di calcolo. 

UNI EN ISO 52022-1 Prestazione energetica degli edifici - Proprietà termiche, solari e luminose di 
componenti ed elementi edilizi - Parte 1: Metodo di calcolo semplificato delle 
caratteristiche luminose e solari per dispositivi di protezione solare in combinazione 
con vetrate. 

UNI EN ISO 52022-3 Prestazione energetica degli edifici - Proprietà termiche, solari e luminose di 
componenti ed elementi edilizi - Parte 3: Metodo di calcolo dettagliato delle 
caratteristiche luminose e solari per dispositivi di protezione solare in combinazione 
con vetrate. 

UNI EN ISO 52120-1  Prestazione energetica degli edifici - Contributo dell'automazione, del controllo e della 
gestione tecnica degli edifici - Parte 1: Quadro generale e procedure. 

UNI EN ISO 10077-2  Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti - Calcolo della trasmittanza 
termica - Parte 2: Metodo numerico per i telai. 

UNI EN 14501  Tende e chiusure oscuranti - Benessere termico e visivo - Caratteristiche prestazionali 
e classificazione. 

UNI EN 15026 Prestazione termoigrometrica dei componenti e degli elementi di edificio - 
Valutazione del trasferimento di umidità mediante una simulazione numerica  

UNI/TR 11936  Materiali isolanti e finiture per edilizia- Linee guida per verificare la rispondenza al 
quadro normativo delle informazioni relative alle prestazioni tecniche. 

 
 
Banche dati 
UNI 10351  Materiali da costruzione – Proprietà termoigrometriche - Procedura per la scelta dei 

valori di progetto 
UNI EN ISO 10456  Materiali e prodotti per edilizia - Proprietà igrometriche - Valori tabulati di progetto e 

procedimenti per la determinazione dei valori termici dichiarati e di progetto. 
UNI 10355  Murature e solai – Valori di resistenza termica e metodo di calcolo. 
UNI EN 1745  Muratura e prodotti per muratura – Metodi per determinare le proprietà termiche. 

UNI/TR 11552  Abaco delle strutture costituenti l’involucro opaco degli edifici. Parametri termofisici. 
UNI EN 410  Vetro per edilizia – Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle vetrate. 
UNI EN 673   Vetro per edilizia – Determinazione della trasmittanza termica (valore U) – Metodo di 
calcolo. 
 

  25A06487
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22 MAGGIO 2026numero 20ANCE FVG informa

N26-26 - Revisione strumenti per verifica efficacia della formazione
Rivisti i documenti elaborati dall’Ance, utili al datore di lavoro per effettuare la verifica
di efficacia della formazione svolta dai lavoratori
Si fa seguito alla notizia N20-26 di ANCE FVG Informa n°14/2026, per trasmettere una
nuova versione del questionario e della check-list predisposti a supporto delle imprese
nella verifica dell’efficacia della formazione, da effettuarsi, da parte del datore di lavoro, a
distanza di tempo dalla conclusione del percorso formativo dei lavoratori.
Si ricorda che  la  valutazione di efficacia dovrà essere svolta a posteriori, a una certa distanza di tempo dal
termine del corso, durante lo svolgimento della prestazione lavorativa e dovrà constatare l’applicazione al lavoro

: di
·            conoscenze, abilità e competenze  acquisite dai discenti mediante l’intervento

formativo;
·            comportamenti e pratiche abituali inerenti all’organizzazione , quali la corretta

applicazione di procedure, schede lavorative, protocolli, ecc.
Al fine di verificare l’efficacia dell’attività formativa nei confronti dei soggetti di cui all’art.37
comma 2 lett. b) del D.lgs. 81/08 durante lo svolgimento della prestazione lavorativa,   il

può utilizzare una delle seguenti datore di lavoro, eventualmente anche con il supporto del RSPP 
modalità:

·            Analisi infortunistica aziendale .
Per la valutazione dell’efficacia dell’attività formativa può essere adottato  un modello di studio

,  . pre-post  misurando l’incidenza infortunistica prima e dopo l’intervento formativo inclusi i “mancati infortuni”
Le informazioni raccolte consentono di effettuare l’analisi pre-post sugli infortuni e i
“mancati infortuni” nell’arco temporale prescelto. Laddove l’analisi evidenzi carenze nelle
conoscenze, competenze e abilità dei lavoratori, si dovrà valutare la possibilità di adottare
azioni correttive.
Con riferimento ai “mancati infortuni”, si ricorda che il Formedil, in collaborazione con Inail,

 ha elaborato il documento “ Segnalazione e comunicazione dei mancati infortuni e delle situazioni
 pericolose per le imprese edili ”.

·            Questionari da somministrare al personale .
Si tratta di   di autovalutazione   valutare tramite un questionario l’acquisizione di comportamenti sicuri da

. Il questionario può essere elaborato in base a parte dei lavoratori destinatari dell’attività formativa
diversi elementi: la percezione del pericolo da parte dei lavoratori, la conoscenza delle
misure di sicurezza aziendali, la percezione dell’esperienza da parte del lavoratore.
Si consiglia di personalizzare, con l’aiuto del RSPP, il questionario fornito dall’Ance e di
ricorrere al preposto per la compilazione. Si suggerisce una somministrazione per gruppo
omogeneo di lavoratori.
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VERIFICA DELL’EFFICACIA DELLA FORMAZIONE SECONDO L’ACCORDO STATO REGIONI 
2025 

 

QUESTIONARIO  – ACQUISIZIONE COMPORTAMENTI SICURI DA PARTE DEI LAVORATORI 

(il documento deve essere integrato/modificato secondo la realtà aziendale. Si raccomanda che la 
compilazione sia effettuata dal preposto, in quanto figura idonea ad osservare e valutare i comportamenti 

dei lavoratori nello svolgimento delle attività) 

 

Cantiere: __________________ 

Data: __________________ 

Nome e cognome dell’addetto alla compilazione: ___________________________  

Attività osservata: ___________________________ 

Preposto: ___________________________ 

 

Il questionario può essere utilizzato sia attraverso l’osservazione del singolo lavoratore sia di 
gruppi omogenei di lavoratori. Tale informazione deve essere specificata nel documento 

 

ISTRUZIONI 

Indicare con quale frequenza vengono messi in atto i seguenti comportamenti: 

 Sempre  

 Spesso  

 A volte  

 Raramente  

 Mai  

 

Barrare ultima colonna qualora un comportamento sia non applicabile 

Rispondere pensando al comportamento reale 

 

Comportamento Sempre Spesso A volte Raramente Mai N/A 

Individua e segnala i 
pericoli prima di iniziare 
l’attività 

      

Verifica le condizioni di 
sicurezza prima di 
iniziare il lavoro 

      

Chiede chiarimenti in 
caso di dubbi sulla 
sicurezza 

      

Interrompe o adatta 
l’attività in presenza di 
condizioni non sicure 

      

Segnala 
tempestivamente 
situazioni di pericolo 
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Comportamento Sempre Spesso A volte Raramente Mai N/A 

Interviene (se 
possibile) per prevenire 
situazioni pericolose 

      

Indossa i DPI previsti 
per l’attività 

      

Utilizza correttamente i 
DPI 

      

Verifica l’integrità dei 
DPI prima dell’uso 

      

Segnala DPI difettosi        

Utilizza attrezzature e 
macchine secondo le 
istruzioni 

      

Effettua controlli prima 
dell’uso di 
attrezzature/macchine 

      

Segue le procedure 
operative previste 
(POS/PSC) 

      

Rispetta la segnaletica 
di sicurezza 

      

Applica le misure di 
sicurezza previste per i 
rischi specifici (es. 
chimico, rumore) 

      

Mantiene le distanze di 
sicurezza necessarie 

      

Mantiene l’area di 
lavoro ordinata e pulita 

      

Mantiene posture 
corrette durante il 
lavoro 

      

Utilizza correttamente 
ponteggi o altre opere 
provvisionali e 
protezioni collettive 

      

Utilizza correttamente 
dispositivi di protezione 
collettiva 

      

Segnala o interviene in 
presenza di 
comportamenti non 
sicuri 

      

Condivide near miss 
(quasi incidenti) con il 
preposto 

      

Segue le procedure 
anche sotto pressione 
o urgenza 
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Comportamento Sempre Spesso A volte Raramente Mai N/A 

Rispetta le procedure 
anche in assenza di 
controllo 

      

Mantiene 
comportamenti sicuri 
anche in attività abituali 

      

Evita comportamenti 
rischiosi per 
velocizzare il lavoro 

      

       

       

       

 

 

Eventuali osservazioni  

 

 

 

 

 

Azioni: 

 

 

 

 

 

 

FIRME 

Firma del compilatore: ___________________________ (si consiglia il preposto) 

Firma RSPP: ___________________________  

Firma Datore di lavoro / Dirigente: ___________________________ 
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VERIFICA DELL’EFFICACIA DELLA FORMAZIONE SECONDO L’ACCORDO STATO REGIONI 2025 

CHECK LIST DI VALUTAZIONE 

(il documento deve essere integrato/modificato secondo la realtà aziendale. Si raccomanda che la compilazione sia effettuata dal preposto, in quanto figura 
idonea ad osservare e valutare i comportamenti dei lavoratori nello svolgimento delle attività) 

 

Cantiere: __________________ 

Data: __________________ 

Nome e cognome dell’addetto alla compilazione: ___________________________  

Attività osservata: ___________________________ 

Preposto: ___________________________ 

 

La check list può essere utilizzata sia attraverso l’osservazione del singolo lavoratore sia di gruppi omogenei di lavoratori. Tale informazione 
deve essere specificata nel documento 

 

MODALITÀ DI COMPILAZIONE 

Per ogni comportamento osservato, assegnare una valutazione nella colonna corrispondente per ciascun lavoratore osservato. 

✅ = comportamento sicuro 

❌ = comportamento non sicuro 

N/O = non osservato (o non applicabile) 

 

Esempio: se vengono osservati 10 lavoratori appartenenti allo stesso gruppo omogeneo, per ogni “comportamento osservato” dovranno essere 
inserite complessivamente 10 valutazioni, distribuite tra le tre colonne in base all’esito dell’osservazione. 

Rispondere pensando al comportamento reale 

 

 

1. PERCEZIONE DEL PERICOLO 
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 Comportamento osservato ✅ ❌ N/O 

1 Identifica le fasi critiche dell’attività xxxx xxxxxx  

2 Riconosce i pericoli dell’attività che sta svolgendo xxxxxxx xxx  

3 Evita comportamenti rischiosi xx xxxxxxxx  

4 Interrompe il lavoro se nota una condizione non sicura xxxxxxxxx x  

5 Segnala situazioni di pericolo al preposto/datore di lavoro xxxxx   

6 Adatta il comportamento a condizioni variabili xxxxxxxxxx   

7 Segnala comportamenti non sicuri dei colleghi    

8 Interviene per prevenire situazioni pericolose    

9 Segnala i quasi incidenti    

10 Chiede indicazioni in caso di dubbio    

11 Adotta posture corrette    

     

 

 

2. CONOSCENZA DELLE MISURE DI SICUREZZA AZIENDALI 
 

 Comportamento osservato ✅ ❌ N/O 

12 Indossa i DPI previsti    

13 Utilizza correttamente i DPI    

14 Verifica l’integrità dei DPI prima dell’uso    

15 Segnala i DPI difettosi    

16 Utilizza attrezzature e macchine secondo le istruzioni    
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 Comportamento osservato ✅ ❌ N/O 

17 Effettua controlli su macchine e attrezzature prima dell’uso    

18 
Segue sempre le procedure operative previste nei documenti di sicurezza 
(POS/PSC)  

   

19 Mantiene le necessarie distanze di sicurezza    

20 Mantiene in ordine l’area di lavoro    

21 Mantiene pulita l’area di lavoro    

22 Rispetta la segnaletica di sicurezza    

23 Adotta le misure previste nel POS riguardo alle sostanze chimiche    

24 Adotta le misure previste nel POS riguardo al rumore    

     

 

 

3. PERCEZIONE DELL’ESPERIENZA 
 

 Comportamento osservato ✅ ❌ N/O 

25 Mantiene attenzione durante l’attività lavorativa    

26 Segue sempre le procedure di sicurezza anche quando non è controllato    

27 Verifica le condizioni di sicurezza anche in attività in cui si è esperti    

     

 

Eventuali osservazioni  
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Azioni: 

 

 

 

 

 

Numero Comportamenti adeguati → ✅___________________________ 

Numero Comportamenti non adeguati → ❌_____________________ 

(N/O escluso) 

 

Valutazione efficacia formazione: 

☐ Non efficace 

☐ Parzialmente efficace 

☐ Efficace 

 

FIRME 

Firma del compilatore: ___________________________ (si consiglia preposto) 

Firma RSPP: ___________________________  

Firma Datore di lavoro / Dirigente: ___________________________ 
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